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TORNATA DEL 25 FEBBRAIO 1856 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIER E BOH-COMPAGNI * 

SOMMÀRIO. Relazioni sui progetti di legge : disposizioni intorno alle cedole depositate presso Vamministrazione del de-
bito pulMico ; alienazione di titoli di crédito verso la città di Palermo ; prescrizione dei buoni del Tesoro e pagamento di 
quelli smarriti; cessione dell'esercizio della ferrovia di Voltri allo Stato; aggiunte di spese ai bilanci 1858, 5-4 e 55 — 
Rettificazione di alcune cifre del bilancio passivo ¿M1856 — Comunicazione del ministro dell'interno intomo alla convo-
cazione dèi secondo collegio di Oristano— Seguito della discussione del progetto di legge per la tassa suMepatenti — Il 
relatore Di Revel fa rapporto sulle petizioni state presentate sul medesimo — Istanze del deputato Valerio — Lettura 
della petizione eli abitanti della Spezia — Considerazioni del ministro incaricato per le finanze — Avvertenze del depu-
tato Castinetti -- Chiusura della discussione generale — Svolgimento del contro-progetto presentato dal deputato Bian-
cheri, combattuto dal ministro, per- le finanze — Schiarimenti particolari del deputato Ricardi C. — Repliche del depu-
tato Biancherì — Spiegazioni e opposizioni del relatore Di Revel — Osservazioni in appoggio del deputato Valerio — 
Presentazione di due progetti di legge del ministro dell'interno, per facoltà alla divisione eli Vercelli ed alle Provincie di 
Vercelli e Casale di eccedere il limite dell'imposta ; e per facoltà alla divisione eli Nuoro di contrarre un mutuo, ed alle 
Provincie dì Nuoro, Cuglieri e Lanuseì di eccedere il lìmite dell'imposta* 

La seduta è aperta alle ore i lj2 pomeridiane, 
segretario, legge il processo verbale della 

precedeste tornata ed .espone'»..seguente sunto di petizioni:, 
6064, 25 negozianti all'ingrosso in grani, olii e cereali, di 

Ventimiglia; . 
6068, .28 negozianti di Loano, provinciad'àìbeuga, presen-

tano richiami contro il progetto di legge portante modifica-
zioni alla tassa patenti per il 4886, 

6066. Leone medico Amedeo ed altri membri delFafficio 
di direzione del Comitato medico-chirurgico della città e pro-
vincia di Vercelli, premesse alcune osservazioni contro il 
progetto di legge pei nardiaajnenfco de|la tassa patenti, chie-
dono di essere tassati il meno possibile. 

6067. 21 esercenti professioni nei sobborghi d'Alessandria 
chièdono che rie! progetto di lègge che si sta discutendo- per 
la riforma della tassa dì patente, s'introducano le modifica-
zioni necessarie a reudere la tassa più equamente ripartita , 
e che intanto per il 1886 essi ve rigano imposti in ragione 
della rispettiva popolazione. 

6068. 12 negozianti in vini ed ia grani domiciliati in One-
gita reelamàno contro le disposizioni contenute nei progetti 
di legge, tendenti a modificarê  tanto in via provvisoria, che 
definitiva la tassa delle patenti ed eccitano ìa Camera a ri -
gettarli. ' ' ; ; ' ; ; ;v;;' : 

6069. 40 proprietari del comune d'Aiton inviari© una peti-
zione ttiancante dei requisiti voluti dal regolamento. 

6070. 18 cittadini esercenti il minuto traffico in Diano Ma-
rina si rivolgono alia Camera per' ottenere mitigata la tassa 
che colpisce l'esercizio'delia lord professione. 

i»sksiwibs,t.®. La Caraera essendo in numero, pongo ai 
voti l'approvazione del processo verbale. 

(È approvato.) ~ ' ' • " ; 

ffittiSi&.K-IffiSE  SOS»R& R1VBRSI Sii MK««K. 

torkeiIiI , relatore. Htr Pon'ore di presentare'alla ta-
Lina-a la relazione delia Commissione incaricata di studiare il. 
progetto di legge tendente ad accordare la facoltà pel depo-
sito presso l'amministrazione del debito pubblico'dèlie cedole 

al portatore del prestito 1851. (Vedi voi. Documenti, pa-
gina 742.) 

ricci , relatore. Ho l'onore di presentare ia relazione dei 
progetto per l'alienazione del titoli dì rendita deìia città di 
Palermo, spettanti al demanio. (Vedi voi. Documenti, pa-
gina 7»6.) 

«aiiI.E3«as relatore. Ho l'onore di presentare alla Ca-
mera la relazione sul progetto di legge sulla prescrizione dei 
buoni de! Tesoro e del pagamento di quelli smarriti , (Vedi 
voi. Documenti, pag. 759.) 

arnìoeiFo., relatore. Ho l'onore dì presentare alia Camera 
la relazione sul progetto di legge per la cessione dell'eserci-
zio della ferrovia di Voltri all'amministrazione dello Stato. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 720.) 

ipoN̂iCKróx, relatore. Ho l'onore di presentare aik 
Camera le relazioni sulle spese in aggiunta ai bilanci degli 
anni 1835, 185* e Ì8S5. (Vedi voi. Documenti, pagine S22, 
258 e 269.) 

«»resioesit®. Tutte queste relazioni saranno stampate e 
distribuite. 

RETTIFIC A «IOMI RI CIPRH RI RI&ANCI . 

isrewte. .Debbo fare conoscere alia Camera alcool 
errori materiali di conteggio e di cifre occorsi nei bilancio 
passivo dei i 886 : 

i° Nel bilancio di grazia e giustizia la categoria 6, m?eee 
di lire 10,600, è di Hre 10,Ì00. 

r ld. categorìa il , invece di lire 845,550» è di sire 
845,250.. 

Id: il totale non varia. 
5° Nel bilancio dell'istruzione pubblica il totale, a vece di 

lire> 2,018,984 18, è duire 2t0»StSUW 18. 
4° NrI bilancio delle finanze categoria 78, a vece dì lire 

ms, è di lire 7548. 
S6 Id. il totale a vece di lire 75,154,753 49 è di lire 

7ojlft4:7S5 H9. 
. 6°Jl totale generale dei bilancio passivo rimarrebbe stabi-
lito in lire 140,938,254 72 ' 
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COMVKlCAZIMini »»Ci MIEI®®«® !>ElLIi'l!«®®eWO. 

»MSSiiiKJSTK. Do lettura alla Camera di un messaggio 
del signor ministro dell'interno. 

Il S® collegio elettorale di Oristano, n° 20!s stato con-
vocato eoo regio decreto del „24 gennaio scorso pei 17 cor-
rente mese, andò nuovamente deserto per non esservi com-
parso un numero sufficiente di elettori alfabeti per costituire 
gli uffizi provvisori delle due sezioni in cui il medesimo è di-
viso, siccome appare dai processi verbali qui uniti dei press-
deal! delle sezioni stesse. 

a È da credersi che l'astensione di quegli elettori provenga 
da che, ora che seppero votata dal Parlamento la legge di ri-
forma sulle eiezioni dell'isola, vogliano attenderne la promul-
gazione pèr fruire del benefizio delle nuove sue disposizioni 
anche per questa elezione; per cui, venendo così a cessare il 
line che il Governo, dì concerto coll'uffiii o della Presidenza 
della Camera dei deputati, crasi proposto, di ritardare cioè 
la definitiva sanzione della nuova legge, finché anche questo 
2° collegio di Oristano fosse rappresentato per l'effetto di cui 
all'articolo 6 delia legge medesima, il sottoscritto dispose 
acciò abbia luogo senza ulteriore ritardo l'opportuna promul -
gazione. 

« Tanto lo scrivente pregiasi, ece, 
* Firmato : Rat?àzzl » 

ttKMLA »SSCWSSIOWK (»SOeSff® »1 
Mes® wmm MO&MWE€A.mOMM. AMA S'ANSA PA-
fSSl'S. 

^mgsiBEM̂ M. L'ordine del giorno reca lì seguito dell® 
discussione del progetto di legge per la riforma della tassa 
patenti per l'anno 1888. 

La parola spetta all'onorevole relatore per riferire sopra le 
petizioni presentate. 

si »ETS&, relatore, Di conformità alla deliberazione 
presa dalla Camera nell'ultima sua tornata, Sa Commissione 
incaricata dei suo preavviso sul progetto di legge per mo-
dificazioni alla tassa sulle patenti pel 1856, ha preso ad 
esame le peiiaioai che sella soggetta materia furono presen-
tale a questo ramo del Parlamento dal principio di questa 
sezione io poi, e a riguardo delle quali non erasi ancora 
provveduto. 

lise rilevano ad un numero assai minore di quanto si sup-
poneva, poiché sommano a soie 46, non computando come 
petizioni distiate quella a stampa dei medici di Torino, nè 
quelle di eguale forma sotto il a0 6004, sebbene rivestite 
queste di 9166 firme, 
. Per la materia che in esse vseae trattata si possono le ma» 

desiose dividere In 5 categorie: 
Nella prima compreadonsi quelle il cui soggetto è estraneo 

all'attuale discussione; 
Nella seconda quelle else contengono lagni sulla falsa ap-

plicazione della legge tuttora in vigore ; 
Nella terza le petizioni che trattano io modo teorico più 

o meno generico il sistema delle imposte dirette ; 
Nella quarta quelle che versan» bensì sulla materia sog-

getta, ma che, non contemplata particolarmente nell'attuale 
progetto di legge, trovasi invece compresa in quello pel rior-
dinamento defiuilivo di questa tassa ; 

Ofelia qtiinta finalmente quelle petizioni il cui'argomento 
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si applica tanto alla presente legge provvisoria quanto a 
quella definitiva. 

Fra le petizioni della prima categoria voglionsi annoverare 
quelle sotto i numeri 8982, degli abitanti di Montescano, pro-
vincia di Voghera, per essere esonerati dal tributi, attese 
frane avvenite nel loro territorio ; 8994, del signor Derossi, 
di Moncalieri, contenente reclami contro la tassa dei fabbri-
cati ; e 6087, di abitanti dei sobborghi di Alessandria contro 
l'applicazione dell'articolo 9 delia legge 27 aprile 1854. 

A riguardo di queste la Commissione ne propone II rinvio 
a quella delle petizioni. 

Le petizioni della seconda categoria sono quelle sotto i no-
meri 596i, «978, 6002, 6011, 6022 e 6052, presentate da 
esercenti dì Oristano, di Villafranca d'Asti, di ìglesias, di Do-
musnovas e di Musei in Sardegna. Desse sono intese a di-
mostrare che la legge sia stata erroneamente applicata alle 
loro industrie, o che non debbano essi essere considerati 
come esercenti un'industria,, ma semplicemente come lavora-
tori alla giornata. 

Il provvedere a riguardo di questi reclami rientrando nella 
competenza dei tribunali, la Commissione propone su dette 
petizioni l'ordine del giorno, 

Rientra nella terza categoria la petizione n° 600S, rivestita 
di 9166 firme. Con essa si oiuovono lagni contro le leggi 
d'Imposta in generale e specialmente contro quelle personale-
mobiliare e di patente : si vorrebbe, a riguardo di quest'ul-
tima, escluso l'elemento del fitto, come indicatore ausiliario 
dei profitti degli esercenti ; abolita la distinzione da profes-
sioni a professioni rispetto al dritto fisso, ed introdotta In-
vece da categoria a categoria di rendite; abolita pure o limi-
tati almeno la quota di sovrimposta divisionale, provinciale 
e comunale; ed intanto una modificatone parziale che rimedi 
ai più gravi inconvenienti della legge attuale. 

La Camera, avendo già provveduto per la limitazione delle 
sovrimposte, e eolia legge che è in discussione venendo arre-
cato un sensibilissimo alleviamento alla condizione della gran 
maggioranza degli esercenti , la Commissione opina che» 
quanto alle- questioni di sistemi di più ampie riforme al ri-
guardo, rientrino negli studi da farsi dalia Commissione per 
la legge definitiva, alla quale perciò propose il rimando di 
tale petizione« 

Lo stesso provvedimento si stima venga fatto per le peti» 
zioni sotto i sumeri 8951, 8987 e H974, colle quali parecchi 
abitanti di Saiuzzo, Caraglio, 0viglio, Cuneo, Castellamonte, 
unitamente al signor Ignazio Pasquin, chiedono in genere ri-
forme basale sul principi© dell'imposta sulla rendita. 

Appartengono alla quarta categoria le petizioni n° 8958, di 
Farina Angelo ; 5982, dei farmacisti di Genova ; 5977» del di« 
rettore della manifattura di Aunecy e Pont ; 5987 del notaio 
Marazio di Torino ; 5998, dei fabbricanti di vetro di Gares* 
sio. Le modificazioni che con esse si propongono circa il modo 
di tassare le rispettive industrie, dovendo essere prese ad 
esame in occasione della discussione della legge definitiva 
sulla materia ove le stesse sono specialmente contemplate, nè 
arrecandosi nella legge provvisoria in attuale esame veruna 
variazione & loro riguardo, si corichiude per il rimando di tali 
petizioni a quella Commissione. Data così ragione delie peti» 
zioni che non hanno relazione diretta colle disposizioni in» 
serte nel progetto di modificazioni provvisorie alla legge 
sulle patenti, rimase a riferire* Intorno a quelle che spe-
cialmente le concernono e che sonosi portate nella quinta ca-
tegoria. 

Gli avvocati patrocinanti ed i cultori dell'arte salutare, ma 
più specialmente costoro, sono quelli che in maggiore m-
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mero insorsero contro l'innovazione ne! sistema di tassazione 
delle loro professioni, che vedesi introdotta nell'attuale pro-
getto di legge s in anticipazione di quanto si propone nel 
definitivo. 

Colie petizioni numeri 6016, 6050 e 6062, gli avvocati 
presso le Corti d'appello di Genova, Cagliari e Ciamberì, muo-
vono alte doglianze, in primo luogo contro il principio di 
tassare l'esercizio della loro professione, contrariamente a 
quanto avvenne generalmente ovunque, salve poche ecce» 
zieni, e per quote non paragonabili con quelle proposte. 
Accennano come paghino essi già largo tributo alla cosa pub-
blica, colPenere che loro corre delia clientela gratuita, sì 
nel civile come nel criminale ; come largo dispendio di tempo 
e di danaro debbono fare prima di arrivare a trarre un 
qualche profitto del loro personale , e come il nuovo Co-
dice di procedura abbia scemato la materia che loro procura 
onorari. 

Quelli di Cagliari, allegando la poca entità degli affari, so-
stengono l'impossibilità per essi di sottostare ad una tassa e~ 
guale a quella imposta sui patrocinanti presso altre Corti di 
appello ove gli affari sono assai più numerosi ed importanti. 
Quelli di' Ciamberì insistono quanto meno per una larga mo-
derazione delle quote proposte. 

Quelli di Genova finalmente, partendo dal dato che ìa tassa 
che loro si domanda non possa eccedere il 3 per 100 dei loro 
profitti, ed istituendo su questa base un calcolo dei profitti 
che questa tassa rappresenterebbe, giungono ad una cifra fa-
volosa, per dimostrare l'assurda sproporzione della tassa coi 
profitti reali. 

Subordinatamente poi, prendendo a dimostrare che il loro 
pareggio coi patrocinanti di.Torino non regge a fronte della 
maggior copia di affari giuridici ed amministrativi che in To-
rino occorrono, e come la condizione loro possa più giusta-
mente essere assimilata a quella dei patrocinanti presso la 
Corte d'appello di Casale, conchiudono perchè sia la legge re-
spinta, o quantomeno corretto quanto in essa troiano d'inop-
portuno, arbitrario, ingiunto ed eccessivo. 

La Commissione, ponderato attentamente il contenuto in 
queste petizioni, dovette, innanzitutto, osservare che le 
medesime sembrano redatte a vista della primitiva tabella C, 
unita al progetto ministeriale, nella quale i gradi erano pro-
posti in tre soltanto ; mentre, nella nuova tabella surroga-
tavi, questi furono recati a quattro per gli avvocati avanti le 
Corti d'appello ; che inoltre la Commissione ha già moderato 
ìe proposte ministeriali, riducendo di un sesto la qualità del 
diritto per ciascun grado. Ciò non ostante, essa si trovò con-
dotta a riformare Se precedenti sue conclusioni a tale ri---
guardo, non già in conseguenza di qualche elemento o dato 
statistico nuovo che sia venuto a rischiararla, dacché non 
potè nemmeno avere l'albo degli avvocati presso tutte le 
Corti o tribunali, ma solo per effetto di un criterio che si è 
formato raffrontando le condizioni rispettive di un fòro col-
l'altro. • . 

Essa riteace che, a fronte dell'esistenza, esclusivamente in 
Torino, di due Corti come sono quelle delia Cassazione e della 
Camera dei coati, giuntivi i Ministeri e ìe pubbliche generali 
amministrazioni, indipendentemente anche dalla maggiore 
ampiezza di territoriale giurisdizione della Corte d'appello di 
Torino, il numero e l'importanza degli affari che sono o ponoo 
essere trattati dagli avvocati debbono essere relativamente 
molto maggiori che non quelli che occorrono in Genova, 
d'onde lucri minori in questa ; che, ponderata ogni cosa per 
quanto si possa, nella ognora lamentata assenza di dati stati» 
siici, non sia da contrastarsi l'opinione che ìa condizione 

degli avvocati di Genova stia lo più consentanea relazione coti 
quella dei loro coileghi della Corte d'appello di Casale, sic* 
chè possano gli uni e gli altri essere pareggiati rispetto alfa 
tassa di cui si tratta. Seaonehè le si affacciò tosto la conside-
razione che, dove Genova venisse in tal parte assimilata a Ca-
sale, siccome questa città trovasi, allo stato delle proposte 
del Ministero e della Commissione, posta sulla stessa linea 
con Ciamberì, Nizza, Cagliari e per conseguenza Sassari, Io 
sconcio a cui si sarebbe riparato, rispetto a Genova» sorge-
rebbe più sentito ancora riguardo alle altre. 

Guidata da queste considerazioni e coìl'intento quanto meno 
di accostarsi il più che sia possibile alla giustizia distributiva, 
essa si dispose a modificare il § i della tavola C, in modo che» 
mantenute, rispetto a Torino, le quote di diritto quali le ha 
già proposte, cioè colla ridazione di ij6 su quelle ideale dal 
Governo, Genova e Casale siano poste in una medesima cate-
goria, ragguagliandone le tasse ad l|g meno di quanto sta-
rebfie per Torino; e che perle altre Corti d'appello stia fermo 
il diritto proposto dalla Commissione con una nuova riduzione 
di lj5. Modificata per le esposte ragioni la condizione dei pa-
trocinanti avanti le Corti d'appello, le stesse considerazioni 
soccorrevano per quelli avanti i tribunali provinciali : quindi 
è che vi si propose, nessuna innovazione fatta alle proposte 
delia Commissione riguardo ai detti tribunali sino alia terza 
classe inclusivamente, per quelli della quarta II diritto sia 
diminuito di 1|5, il tutto di conformità alla nuova tabella che 
si prtsenta. Osserviamo che, recate a questo segno, le tasse 
rappresentano, rispetto a Genova, lire i45 84 per festas e ri-
spetto a Ciamberì lire 68 77. 

Per maggiore schiarimento accennerò coma la ComamsfoQ® 
sia stata condotta a ricavare queste cifre. 

Essa tolse dal calendario generale il numero degli avvocati 
patrocinanti avanti la Corte d'appello di Ciamberì, e lo trovò 
di 51. Credette poi di potere, a calcolo, detrarre tre soggetti 
che, non avendo ancora compiuto il triennio di esercizio, non 
sarebbero tassabili. 

Rimarrebbero quindi 48. Di questi J8, per la stessa ra-
gione, ne tolse 6, i quali debbono essere graduali ìa modo 
fisso, cioè nell'ultima classe, e che non concorrono a far gra-
duazione cogli altri avvocati. Regia pertanto il numero di 42. 
Applicando la tassa come venne proposta attualmente dalla 
Commissione, si avrebbe il seguente risultamento : 
1/13 di 4S — 3 a L. 900. . . . . . . . . . .. L, 600 
i/6 di — 7 a » 156. . » 951 
1/2 di 32 — 16 a » 55. . . . » 880 
1/2 di 32 — 16 a » 40. . . . . . . . . . . » 630 
menò di 8 anni 6 a » 40. . . . . » 840 

come sopra ft8 a L. 68 77 caduno. . . . . . L, 3,312 

Al 5 per cento rappresenta il profitto individui»« di lire 
2300 circa. 

Avvocati in Genova, secondo l'allegalo nella petizione 139 
Esenti per non compito triennio, a calcolo . . . . ' » 9 

Resta . . . . N°1Ì0 
Non facienti numero nella graduazione a calcolo . . » li» 

Resta . . . . N* Ili» 

1/12 di 115 — 10 a L, 400. . . . . . . . . . L. 4,000 
1/6 di 115 — 19 a » 272. » 5,168 
1/2 di 86 — 43 a » 136. = . » 5,8i8 
1/2 di 86 — 43 a » 63. . . . . . . . . . * 2,924 
meno di 8 anni 15 a * 68.;.-. » 1,020 

come sopra 130 a L, 145 84 cadano , . . , . L, 18,960 
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Aì 3 per cento rappresenta II profitto individuale di lir e 
4SQ0 circa. 

Più numerose e non meoo incalzanti sono Se rimostranze 
dei medici e chirurghi di Genova, Torino, Mondovì, Alessan-
dria, Cagliari, Cuneo e Vercelli, espresse nelle petizioni nu-
meri 5981, 6007, S0Í5, 6047, 6021, 6028,6031, 6045, 6051, 
6058, 6063, 6066, rivestite di numerose firme. 

Così, come gli avvocati, i cultori dell 'arte salutare sosten-
gono in genere che ia professione loro, comechè parto d'in* 
gegno e di cognizioni, ad acquistare le quali spesero tempo e 
danaro, e come avente uno scopo essensialmente filantropico 
ed umanitario, dovrebbe essere annoverata fra le arti belle e 
andare immune da tassa. Accennano alla pochezza degli ono-
rari che l'uso o la legge loro permette, ed alla frequente per-
dita che loro ne tocca; allo sterminato numero dei poveri ed 
al sistema delle associazioni per cui il corrispettivo del cu-
rante si riduce a pochi centesimi per visita ; all'abuso cre-
scente e non represso dell'esercizio illegale dell 'arte salutare. 
Is t i tu iscono poi calcoli per dimostrare che nelle città le più 
popolose, ìa proporzione dei medici, rispetto alla popola-
zione, riesce meno favorevole efae non nelle terre ; che a 
mala pena può calcolarsi la media da lir e 1000 a 1500 il pro-
fitto che ritraggono dai loro esercizio, c quindi conchiodono 
o pei rigetto della legge, o per una larga minorazione delle 
tasse. 

Da taluno poi viene chiesto che si faccia una distinzione tra 
gli esercenti cumulativamente la medicina e la chirurgia, e 
quelli che eserciscono soltanto una delle due. 

La Commissione non credette di r i tornare sulla questione 
di principio rep l i ca tame le risolta dai Parlamento. Non si 
trovò maggiormente in grado di combattere i dati allegati dai 
petenti, ma non giustificati, diiettando essa medesima di op-
portuni elementi ; solo osservò che questi reclami sorsero a 
vista dei progetti ministeriali, i quali furono modiGcati dalla 
Commissione al punto di r idurre di i |4 le quote di dritto pro-
posto, coü'istroduzioae inoltre di un maggiore numero di 
.gradi. 

Essa impertanto non si trova in grado di modificare con 
sufficiente cognizione di eausa le precedenti sue conclusioni, 
e si limit a ad osservare che, stando per rispetto a Genova e 
Torino l'allegato numero di medici e chirurghi, e liquidate il 
dritto ad essi afferente a seconda delle sue proposte, la madia 
dì esso per capo riuscirebbe in Genova di lir e 95 94, ed io 
Torino di l ir e 90 50» 

Rispetto alla tariffazione distintamente delle professioni di 
medico e chirurgo, osserva non esservi sufficiente ragione per 
ciò fare, mentre, dove avvenga che gli esercenti i'una o l'altra 
soltanto d! quelle professioni ritraggano minori lucri che con 
gli esercenti le due. siccome la graduazione si opera cumula-
tivamente fra di essi, verranno quelli collocati nei gradi ral-
e ón anziché nei maggiori. 

L'unica conclusione Impertanto che si propone si è il ri 
mando ai ministri dell ' interno e della giustizia di siffatte pe-
tizioni onde per essi sì provveda all 'unanimemente deaun-
ciato abusivo esercizio dell 'arte salutare. 

Anche i veterinari di Genova, colla petizione n° 5980 re-
clamano contro Sa tassa da coi verrebbero colpiti dal § S 
della tavola C, adducendo che» stante proporzionatamente il 
minor numero di cavalli e bestiame esistente in Genova ri -
spetto a Torino, l'essersi colà smessi molti cavalli a cagione 
della tassa sulle carrozze e la preferenza che i meno agiati 
danno ai maniscalchi nella cura delle loro bestie a cagione di 
risparmio malinteso di spesa, la loro professione essendo 
divenuta di meschino prof i t to, non potrebbero sopportare 

una tassa uguale a quella dei veterinari di Torino, a cui sono 
assimilati. 

Una tassa decrescente per quattro gradi da lir e 115 sino a 
SO non parendo fuori dei termini della ragionevolezza, ia 
Commissione, in difetto di dati contrari, non istims di pro-
porre variazioni maggiori alla riduzione di già opinala, 

Altr o e vivo reclamo viene sporto dagli ingegneri ed archi-
tetti di Genova colla petizione di n° 6038. Essi pure insistono 
sulla diversità che, rispetto alle loro professioni, passa ira Ge-
nova e Torino, dicendo essere in questa gii affari molte più 
numerosi ed importanti, anche avuto riguardo all'estensione 
maggiore de! territorio ed alle operazioni di campagna. Insi-
stono poi più specialmente contro la diversità di tassa che 
nella legge definitiva si vorrebbe introdurre tra la professione 
di architetto e quella d'ingegnere. 

Per le stesse considerazioni che sopra, la Commissione eon 
crede di dovere mutare le sue proposte, e si limit a a conchiu-
dere perchè questa petizione sia rinviala alla Commissione 
delia legge definitiva sulle patenti. 

Gli agenti di cambio di Torino muovono colla petizioRe nu-
mero 5992 reclamo sul puulo di essersi colla legge di cui si 
tratta mantenuta la stessa quota di diritto ora vigente a loro 
r iguardo, mentre sarebbesi moderata quella degli agenti dj 
cambio di Genova, sebbene, a loro dire, gli affari non siano 
colà minori. 

Osservano che, se il loro esercizio continuasse ad essere 
privilegiato, essi potrebbero reggere ad una tale tassa, ma 
dappoiché il loro numero, per effetto della legge 8 agosto 
1854, è divenuto illimitato, quel dritto riesce loro troppo 
grave. 

La Commissione non badati per vedere se la riduzione fatta 
agli agenti di cambio di Genova sia o no equa ; ciò solo os-
serva rispetto a quelli di Torino, che la tassa che loro si 
chiede corrisponde alla somma che pagavano a titolo di fi-
nanaa prima dello stabilimento di un dritto di patente, e che 
se era sopportabile quando gli affari in cambi erano molto mi-
nori, e quando poco frequenti erano le contrattazioni in fondi 
pubblici per un debito che saliva all'incirca a 120 milioni, 
non insopportabile riescire debbe quella stessa tassa ora che 
i l debito arriva ai 700 milioni, e che i fondi privali hanno 
raggiunto una somma cotanto smisurata, e ciò quantunque 
l'esercizio sia reso illimitato, 

i sensali da noleggi ed assicurazioni maritt ime in Genova 
fu numero di 33, colla petizione 5956 sporta prima che ve-
nissero presentate al Parlamento le leggi innovanti alle tasse 
patenti, già reclamavano contro la gravità della tassa in quote 
decrescenti da lir e frOO sino a 140, portala dalla legge del 7 
luglio 1853. Ora con nuova petizione si, lagnano più che mai 
nello scorgere come nella tavola B dei nuovi progetti la tassa 
per essi sia stata graduala da lir e 600 a 150. Pretendono che 
i profitti della loro industria non reggano il paragone con 
quelli di mediatori di altre mercanzie che sono lassati due 
terzi meno ; che la somma degli affari in tal genere viene 
concentrata in un numero ristrettissimo fra i 40 sensali esi-
stenti ; sicché non vi sarebbe possibilità di graduazione for-
zata ; che i dritti di senseria già tenui per se stessi deb-
bonsi il più delle volte dividere con chi procura l'operazione; 
che hanno altresì altre spese materiali di uffizio e di stampa 
che gli altri mediatori non hanno, ragione per cui chieggono 
ehe la tassa a loro riguardo sia maggiormente graduata ed 
attenuata. 

Sprovvista come fu lasciata la Commissione di dati vale-
voli a formarsi un criterio sull'importanza dei profitti di que-
l l a classe di mediatori, non può oè ammettere nè combat-
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ie re le a lle gagioni conte nute in que s te pe t iz ion i, e ad essa 

è forza pe rc iò di a t te ne rsi a lle propos te del Gove rno in ta le  

pa r ie ne lla pre s unzione che esso, occor re ndo, s ia in grado di 

g ius t ificar le. 

À que s to punto ci s ia concessa un'os s e rvazione di fa tto non 

ce r to inte sa a fare ra ffronti odios i, ma solo a guida re il pro-

pr io c r ite r io in quis t ioni di così a r duo appre zzame nto. 

La tassa s ul comme rc io e s ull' indus t r ia produce in T or ino 

lir e 800 ,000, L' ide nt ica in Genova sole Sire 4 4 7 ,0 0 0. Certa-

me nte avvi una dive rs ità ne lla cifr a de lla popo la zione; i l nu-

me ro de lle mino ri indus t r ie è pr obabilme nte assai ma gg io re  

in T or ino, ma pure non s e mbra che i prove nti r icavati da lla 

Indus t r ia e dal comme rc io, pre si in comple s s o, de bbano es-

sere poco me no de lla me tà maggiori in una che non ne ll'a l-

t ra c it tà. 

Le pe t izioni n° 6064, 6068, 6 0 6 8, dei ne gozianti in g r ani e  

v in i per  via di ma r e, di Ve nt imig lia, Loano ed One g lia, e  

que lla senza nume ro di Por to Maur izio, s ono dire t te a dimo-

s tra re l' ing ius t izia di non fare la dis t inzione de lla popolazione  

r is pe tto a ll'applicazione de lla tassa loro impos ta da lla tavola 

B,  secondo i l proge t to min is te r ia le. A que s to sconcio g ià 

avre bbe la Commis s ione r ipa r a to ne lla tavola cor r is ponde nte, 

da essa pre s e ntata ; non occorre qu indi di occuparse ne mag-

giorme nte« 

Da u lt imo r ima ne ìa pe t izione dei car rozzai di T or ino col 

n° 6008. Già ne ll'u lt ima torna ta de lla Came ra fu osservato 

che una tassa gr adua ta, come ve r re bbe ad esse re, da 480 s ino 

a i SO per  una indus t r ia di ta le na tura non appar is ce ecces-

s iva. Ne lla legge de finit iva s ulla mate r ia propongonsi var ia-

zioni a ta le r igua r do, che s are bbe ro per  essi p iù one ros e. 

Quindi è che ne lla dis cuss ione di essa, r icor re ndo p iù oppor-

tuna me nte l'e s ame dì ques ta pe t izione, se ne propone i l rio- , 

vio 8 que lla Commis s ione, 

La Came ra ve drà che ìa Commis s ione si è fatto car ico di 

e s aminare una ad una tut te le pe t iz ion i, e quando es|a creda 

che nel s unto che se n 'è da to s iansi tra las c iate c ircos tanze  

pa r t ico la ri che possano in flu ir e s ulle sue de c is ioni, il r e la tore  

è pr onto a dar  le t tura de lle pe t izioni me de s ime. In tanto la 

Commis s ione si r ife r is ce a lle var ie conc lus ioni che ha pre so 

su que s te pe t izioni divise io c inque ca te gor ie, de lle qua li a l-

cune sono e s tranee a lla mate r ia che ci occupa, a lt re non 

r ie nt r ano ne lle a t t r ibuzioni de lia Commis s ione, ave ndo t r a t to 

a lla falsa applicazione de lla le gge, a lt re sono de s t inate ad es-

se re propos te per  la presa in cons ide razione, laddo?e ver-

r a nno toccati g li ese rcizi contro cui si re c lama : e finalmente  

le a lt re s ono que lle per  cui o g ià si è provve duto o si è ora 

per  provve de re, 

s»bs ,ks i®k»s te is. Il de puta to Va le r io ha facoltà di pa r la r e. 

v ams kio. Io mi compiacc io di ave re ne ll'u lt ima seduta 

ins ta to affinchè ana re lazione ge ne ra le s ulle pe t izioni avesse  

luogo. Qua ntunque io non possa acce ttare molte de lie conclu-

s ioni che ve nne ro pre s e nta te da ll'onore vole r e la tor e, tut tavia 

penso che que s to r ap ido re ndiconto de lle pe t izioni abbia gio-

va to, e possa giovare in pa r te a re nde re p iù chia ro e p iù sem-

plice l'andame nto de lla dis cus s ione. Solo ho domanda to ora 

la parola per  os s e rvare, che d 'a lcune pe t izioni non ho inte so 

far  ce nno. Mi r icordo di ave re pre s e nta to io s tesso, e di ave re  

Invocata l'a t te nzione de lla Came ra sopra una pe t izione de lla 

c it tà e provinc ia de lla Spe zia, firmata da 800 c it tad in i. Que s ta 

pe t izione abbraccia non s olame nte la legge a t tua le, ma si oc-

cupa del s is tema ge ne ra le de ll' impos ta. Io mi r icordo di aver  

le t to que lla pe t izione e di aver  ve duto in essa pare cchie pa-

gine de s t inate 8 dimos tra re come la legge a t tua le s ia les iva 

de lla g ius t izia, e noc iva a quei c it ta d in i. T a t ti s anno che la 

provinc ia de lla Spezia è ve rame nte in condizioni e cce ziona li. 

Scarsa di te r r itor io c o lt iva b ile, pove ra d ' indus t r ie, ave nte  

quel poco di te r r ito r io co lt ivabile cope r to quasi esclus iva-

me nte di v igne ti ; dopoché la c r it togama ha reso assoluta-

me nte nu llo in que lla pove ra popolazione campe s tre il pro-

dot to del v ino, quel paese è r ido t to, oso d ir lo , ad una gran-

diss ima mis e r ia , la qua le ce r tame nte va a r icade re s ogli 

ese rcenti a r ti ed indus t r ie de lla c it tà e provinc ia de lla Spe zia. 

Egli è e vide nte che quei pove ri indus t r ia li, i qua li eserci -

tavano le loro indus t r ie per  bas tare a lla gran par te de lla po-

polazione che è co«ipos ta di agr ico lto r i, si t r ovano ve rame nte  

r ido t ti in condizioni ta li da non poter  pagare l' impos ta d r e ni 

si t r a t ta. 

Mi r icordo e ziandio di ave re presentata un 'a lt ra pe t izione  

de gli ese rcenti a r ti ed indus tr ie de lla c it tà di Carmagnola. 

Ques ta c it tà, come ho de t to a lt re vo lte, si t rova in condizioni 

molto eccezionali anch'e s s a. Edificata sopra uno dei p iù ube r-

tosi s uoli del nos tro pae s e, non è ce r tame nte ne lla condizione  

in cui si trova la pove ra provinc ia e la c it tà de lla Spezia ; ma 

Car magno la, la qua le conta una popolazione di H o 12 mila 

a b ita nt i, deve pagare un ' impos ta, quas iché ques ta popola-

zione sfa r e a lme nte qua le è indicata da lle s ta t is t iche, me nt re  

invece il conce ntr ico de lla c it tà cont ie ne a ppe na, se la me-

mor ia non m' inga nna, c inque o sei mila a b ita n t i, ed il re s to 

de lla popolazione è formato da borghi assai lon ta n i, essi s tessi 

assai r ic ch i, ave nti le loro indus t r ie, e poi ta lme nte discos ti 

da Ca r magno la, che coloro i qua li vog liono provve de rsi di 

prodot ti indus t r ia li si re cano p iù fac ilme nte ad a lt ri paesi che  

non a ques ta c it tà. Per  e s e mpio il borgo di San Be r na r do, che  

è uno dei p iù impor ta nt i, t rovasi molto p iù vic ino a Racconigi 

che a Car magnola, e pe rc iò g li ab itanti vanno a provve de rsi 

qua nto è loro necessar io piut tos to in que lla che in que s ta 

c it tà. 

Su ques ta pe t izione non si è fatta re lazione. 

Nè si creda che al danno che io ho e nunc ia to provve da l'ar-

ticolo", me diante il qua le le c it t à, che nel loro conce ntr ico 

non hanno che la me tà de lla popolazione che forma l' ins ie me  

del c omune, non de bbano pagare que ll' impos ta, pe rchè que-

s t'eccezione non giove re bbe per  nulla a Car magnola, pe rchè 

essa conta nel s uo conce ntr ico, se non m' inga nno, una popo-

lazione che supe ra di qua lche poco la me tà, e qu indi si t ro-

ve re bbe esclusa dal be ne fizio re cato da ll'a r t ico lo di cui par-

lava poc 'anzi. 

Non so poi se que ll'a r t ico lo s ia per  g iovare gran fa t to ad 

Ale s s andr ia ed agli a lt ri paesi che hanno re c lamato, pe rchè 

si t rovano nel me de s imo s tato e cce zionale. 

Io non voglio acce nnare ad a lt re pe t izioni di minore im-

por tanza, di cui mi r ic o r do; ma par i»*  che non s iano s ta te  

cons e gnate al s ignor  re la tore tut te que lle che r igua r dano 

ques ta ma te r ia, pe rchè le due di cui io pa r lo, s ia pe r la gra-

vit à dei r ag ioname nti in esse s vo lt i, s ia per  la re a ltà dei ma li 

che in esse si la me nta no, me r itavano ce r tame nte l'a t te nzione  

del s ignor  re la tore ; ed io non dub ito me nomame nte che, ove  

le avesse avute, ne avre bbe fa tto ogge tto di una se r ia ed at-

te nta d is amina, 

»a a iA. Poiché l'onore vole de puta to Va le r io ha acce nnato 

ad Ale s s andr ia, da rò una s pie gazione di fa t to, ed è che, me-

d iante l'a r t ico lo de lla le gge, tal qua le è s tato re datto da lla 

Commis s ione, Ale s s andr ia si t rove re bbe .«gravata da lla tassa. 

La popolazione dei s obborghi oltrepassa que lla de lla c it tà, es-

sendo g li ab itanti di que s ta in nume ro minore de lla me tà dì 

tut ta ìa popolazione del comune. 

»* hkvki: , ,  r e l at or i $.  Ris pondo a ll'onore vole de putato Va-

lerio che noo ho ancora po tuto ve rificar e se s ia s tata ri -



822 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 5 5 - 56 

ferita la petizione della città di Carmagnola, ma posso dire 
alla Camera ebe il relatore non ha oramesso di leggerla : e 
dirò che non mi fece sensazione, appunto perchè all'oggetto 
del reclamo di quel comune erasi già preventivamente prov-
veduto nel testo del progetto di legge. La petizione dunque 
esiste, e non ¡sfuggì alia disamina della Commissione. 

Quanto alia petizione della città di Spezia, dirò che con 
essa si domanda che la popolazione della borgata principale, 
che con racchiude oltre la metà della popolazione totale, sia 
separata dalla medesima per l'applicazione della tassa. Seb-
bene questa petizione sia piuttosto relativa alla lassa perso-
nale-mobiliare, tuttavia, riguardo alia tassa patenti, osservo 
che si provvede egualmente in questa legge, perchè vi è 
un articolo il quale dispone che là dove la popolazione agglo-
merata della borgata principale non oltrepassa la metà del 
totale della popolazione, allora venga tassata in ragione della 
popolazione propria e non di quella compresa in tutto il ter-
ritorio. 

WAiiKMio . Non parlo di questa petizione, ma di un'altra 
firmata da 800 cittadini. 

» i k e v k i ì , relatore, Se questa non è stata annoverata, 
ciò fu, se non erro, perchè non calzava alia questione. 

Del rimanente, dietro l'osservazione dell'onorevole Valerio, 
prego la Camera ài permettermi che io dia lettura di quella 
petizione. 

Essa è così concepita : 

« Onorevolissimi signori deputati, 

« Non irriverenza di questo popolo verso l'augusto vostro 
Consesso, o signori, perocché spontaneo obbedisce alle ieggi 
e rispetta gli ordini dello Stato ; non stimolo di cieco sdegno 
contro l'amarezza dei tempi cui fatalmente venimmo, So ra-
gufea : ma da miseria costretto a voi indirizza le dolorose sue 
voci, ben confidando che, non dimestichi della potenza ed 
autorità vostra, non vi tenendo soggetti al singolare arbitrio 
di niuno, muterete ben tosto l'attuale nostro vivere disperato, 
riconducendolo a più comportevole condizione. 

€ Nitm popolo, ed in verun tempo, fu oppresso da maggiori 
calamità, che questo pur troppo noi sia ! 

*  Quinquenne è la totale mancanza del vino, precipuo o, 
meglio, unico nostro prodotto terriero ; chè fallacissimo e sin-
golarmente scarso il raccolto dell'olio, tenuissima sempre la 
rendita delle seminagioni, non può provenirne notevole agia-
tezza. 

« Comechè l'ir a celeste non bastasse co' suoi flagelli a de-
solare queste contrade, spegnendovi ogni industria, ogni com-
mercio ed ogni lavoro rendendo impossibile la mancanza del 
numerano che traevasi dal vino, il quale dal territorio espor-
tavasi ed inoltre per la sottrazione di quanto attualmente 
mandasi all'estero, onde ayer quello strettamente necessario 
al consumo. 

« Non solo non porgeva conforto alla squallida inopia il 
Governo, neppure, come già un tempo usava opportuna-
mente, alleggerendo) pesi delle pubbliche imposte proporzio-
nalmente ai danni che le meteore cagionavano; non solo co-
stante a dimenticarsi di trar profitto dal più bello, dal più 
meraviglioso dei porti, questo lascia deserto, togliendosi in-
tanto gli incalcolabili tesori che indubitatamente trarreb-
bonsi nello Stato, se adeguate libertà qua al commercio con-
cedesse, e tali che ben tosto lo costituissero il più appropriato 
anello di uoione tra il Mediterraneo e l'Adriatico, usufruc-
tuando le commerciali pertrattazioni di tutte le intermedie 
ricche provincia : ma, quasi a consueta derisione ed accre-
scimento di disperazione, siccome avessimo esuberanza di 

prosperità e di fortune, enormi e sempre nuovi balzelli andò 
cotanto cumulando che all'estremità delle angustie cacciati, 
non sapremmo trattenerci dal ripetere con Giovanni Villani : 

« Signori, come è mala provvidenza lo accrescere l'entrata 
« del comune colla sostanza e colla povertà dei cittadini, colle 
« sforzate gabelle per fornire foll i imprese! Or sapete voi 
« che, come è grande il mare, è grande la tempesta, e come 
» cresce l'entrata è apparecchiata la mala spesa: temprate i 
e disordinati desideri!, e piacerete a Dio e non graverete il 
c popolo innocente. » 

« Ma queste sono forse troppo forti parole, nè tali menda 
appartengono al nostro ragionare ; chè voi, saggi, facilmente 
riconoscendo che le emendazioni parziali non basterebbero, 
volgerete la vostra mente al vero rimedio efficace svellendo 
le male radici, che sciaguratamente rovinarono e minacciano 
di totalmente distruggere la finanza dello Stato. 

« Se non che, temendo di noiarvi con prolissità rincresce-
vole, ci asterremo da minute disquisizioni, nè sapendo qual 
maggior gravità di testimonio o qual f o m di migliori argo-
menti possa profferirsi, onde vi sia evidente la nostra mi-
seria, vorremmo pregarvi, volgeste a noi lo sguardo, consi-
derando almeno le cifre che a colpo d'occhio dimostrano ia 
impossibilità di sopperirsi da questo popolo, e specialmente 
dalle classi industriose ed operaie, alle sproporzionate esi-
genze imposte dal Governo o per cagioa delio stesso. 

« Perdeva il solo territorio di questo comune (e non fu 
mai ricco) col perito raccolto d§l f ino, circa lir e 800 mila, e 
eoi territori adiacenti un complessivo di circa due milioni e 
due cento mila lire, che qua si spendevano ; soffre la perdita 
di altre 1S0 mila lir e in altrettanto denaro che mandasi all'e-
stero per averne alquanta bevanda, e, privato in lai guisa 
delia somma di due milioni e treceulo cinquanta mila lire, 
pretendesi continuare a cavarne circa lir e 60,083 in tante 
tasse dirette, oltre le gravose ed ovvie indirette! Dunque nel 
solo comune di Spezia v'è minorazione di avere per mancanza 
del viito almeno . . . . . 
Per provvedersene alquanto 

L. 

L. 

imposte dirette 1854 . . . » 
Canone gabellarlo 

800,000 » 
ISO,000 » 

950,000 » 

66,583 99 
i 6 , i i 7 m 

980,000 

L. 82,201 33 82,201 35 

Totate sottrazione. L, 1,032,201 33 

« Che rimane per vivere !! i 
« E l'enunciato canone gabellano di lir e 6117 Mt imposto 

sul comune che toglie altri denari da questo medesimo mi-
sero territorio, sotto il titolo di foglietta, non essendo pro-
porzionato alla sua applicabilità, pesa per soie lir e 2624 74 
sopra i già troppo aggravati commercianti ed industriosi in 
istretto senso della legge ; ma nel rimanente in lir e 13,^92 60 
accresce lo sbilancio dell'erario comunale, che procura a sua 
volta alquanto risarcimento, costituendo un sopraccarico pei 
corrente esercizio 18i)o di un 36 per cento su tutte le impo-
ste da pagarsi da questa sventuratissima popolazione, quan-
tunque in tale bilancio corrente rimanga ancora inoltre una 
deficienza di lir e 16,641 14, e di più sia oppresso da un de-
bito maggiore di lir e 50,000. 

« Le innovazioni governative tolsero dunque, colla sop-
pressione del diritto di macina, all'erario comunale la somma 
di . . . L. 14,500 « 
e lo sovrimposero del canone in » 16,117 34 

« In totale L. 50,617 34 
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quasi finterò reddito ordinario negli anni normali, non nei 
correnti, ìa generale carestia ora disseccando ogni sorgente 
d'introiti. 

« Nè quella soppressione, intitolata utile al consumatore, 
So fu infatti, non essendo possibile ne risenta vantaggio, poi-
ché ottanta centesimi di dazio che erano imposti sopra 100 
chilogrammi di farina di frumento, non danno effettiva dimi-
nuzione nel riparto della vendita ai minuto: 80 è indivisibile 
per 100, e tanto meno è divisibile per 33 ettogrammi che al-
i'incirca è la quantità che il pover uomo compera pir un 
pasto; fa per ciò soppressione non utile al povero, dannosa 
all'erario comunale, ma bensì vantaggiosa ai grandi mugnai 
e negozianti. 

« La seconda rovina della cassa comunale ricade in mas-
sima parte, come fu detto, sopra tutti gli imposti. 

« Rivedete pertanto e riformate colali leggi, rendetela pro-
porzionate alla possibilità di esazione. 

« Prima dì por S'occhio sopra alcuni particolari che non 
potemmo evitare di sottoporvi, degnatevi considerare alPec-
cezionale condizione di questo comune. 

« Alcune tabelle relative alla legge 7 luglio 1855, special-
mente assegnano le quote di tassa in proporzione della popo-
lazione del comune, il legislatore avendo supposto, contro ia 
realtà, che la popolazione produca sempre proporzionali gua-
dagni agl'industriosi e commercianti ; ma, se ciò accade 
quando quella sia agglomerala, cittadina ed agiata, è perfet-
tamente il contrario nel caso nostro; è il comune di Spezia 
popolato da 10,558 abitanti, secondo il censimento del 1848, 
ma sono in Spezia soli N° 4,897 
e fra Marola e Cadimare » 1,514 
dunque in mediocri condizioni . . N° 6,411 

i rimanenti 4147 sono quasi unicamente miserissimi coltiva-
tori di terreni che già ripetemmo essere attualmente Infrut-
tiferi, dessi appartenendo alle frazioni rurali denominate Pe-
gazzauo, Biassa, Campigli», Fabiano, Marinasco, Isola Miglia-
rina; non alimentano questi nè le arti, nè le industrie, nè i 
commerci di Spezia, ma ne vanno mungendo per forza dì 
commiserazione i piccoli e residui capitali, ogni cosa do-
vendo, per indeclinabile necessità, essere loro data a fido, 
che non presenta per ora l'epoca di sperabile rimborso ; per 
tutto ciò tenendo calcolo dei soli abitanti quasi cittadini, non 
ostante la cifra totale della popolazione superiore alle 10,000 
anime, sarebbe, per l'eccezionale condizione dimostrata, da 
riferirsi questo comune alla classe dei 8 ai 1© mila abitanti, 
col proporzionale ribasso nelle quote di tassa per tutti quanti 
gli esercenti descritti in tutte le tavole nelle quali la lassa è 
proporzionale alia popolazione del comune. 

« Posta questa prima modificazione per base, andremo, il 
più brevemente possibile, accennandovi quali disposizioni 
della medesima legge hanno per noi maggiore necessità di ri-
forma. 

« Modificate quanto riguarda i negozianti al minuto in tes-
suti, tenendo calcolo proporzionale sui capitali del negozio, e 
distinguete in differenti classi i negozianti ai minuto in tessuti 
di lana, seta, cotone, lino e canapa, da quelli che hanno soli 
tessuti di cotone, lino, canapa e pochi o nulli panni di lana 
ordinaria, come appunto coperte. 

« Determinate non potersi dichiarare negozianti all'in-
grosso nion commerciante che abitualmente venda qualsiasi 
merce in minor quantità di 100 chilogrammi. 

« Ordinate che i granaioli e farinaioli al minuto in bot-
tega sieno portati nella classe quinta, tavola A, come i 
panattieri, eoo essi assimilandosi per l'uso principale e co-

mune dei generi e pel modo di vendita in minutissima 
quantità. 

« Dichiarate soppressa la tassa imposta sopra i sensali da 
vino, e sopra i mulattieri e vetturali, siccome pure quella 
relativa ai pesi e misure per gli utenti di barili ed altri vasi 
vinari, per tutto il tempo almeno in cui continui la rovinosa 
mancanza del vino, unico elemento delle relative industrie e 
guadagni. 

« A porre riparo contro l'odioso ed assai sovente male 
applicato zelo di ialun impiegato, stabilite che si costituisca 
una Commissione mista di eletti dal Governo, dagli esercenti 
la professione in questione, unitamente al sindaco, ed alcuno 
del Consiglio delegato, la quale, in contraddittorio fra il re-
clamante ed il verificatore delle contribuzioni, pronunci ìa 
base del giudizio in via economica. 

« Toglierete allora l'assurdo sistema attuale, nel quale 
chi accusa debitore imponendo la tassa , serve ancora di 
principio prepotente ed indeclinabile onde risolvere la que-
stione. 

« Non vogliate si esiga pagamento della tassa iu questione 
prima che sia pronunciato il giudizio definitivo. 

« Togliete l'attuale forma di procedimento nel contenzioso-
amministrativo, che, cagionando gravi spese, vieta il più 
delle volte che sia chiesta giustizia, II dispendio per ottener 
questa, superando la somma deli'aggraviomale imposto ; giu-
dichi il Consiglio d'intendenza, ma gratuitamente od al piò, 
in caso di torto nel ricorrente, paghi questo le carte occorse 
nel processo. 

« Abolite, od almeno riformate, nella legge 2 gennaio 
1853, la tassa sui caffettieri, albergatori, osti, macellai, 
questa, essendo gravosa imposta su esercenti sovrimposti 
coil'altra legge 7 luglio 1853, è poi ingiusta perchè non ha 
riguardo nè alla quantità del capitale nè all'estensione della 
vendita di ciascun esercente, che egualmente nella stessa 
somma colpisce. Fu inoltre già detto quanto dannosa torni 
alla finauza comunale, e come in ultimo ricada sopra i già 
aggravatissimi contribuenti. 

« Nella legge 28 aprile 1853, determinate che in questo 
comune il fitto minimo sia alquanto innalzato» di modo che 
sia esente dalla tassa mobiliare chi non paghi lire 120 di fitto, 
questi tali qua appena lucrando come vivere stentatamente. 

« Considerate qua! base più equa nell'assegnazione della 
quota personale l'industria o la reale fortuna, non il valore 
locativo soltanto. Come ii popolo di Genova vi espone, assai 
spesso è costretto il povero padre di numerosa famiglia a 
prendere in affitto un più largo alloggio, di quello non faccia 
l'agiato e solo celibatario. 

« Esonerate dalla tassa personale i figli e figlie conviventi 
col padre e non aventi fortune indipendenti. 

« Imponete che non si alteri il senso della legge, e perciò 
fra le esenzioni dalià tassa personale si collochino tutti i 
semplici coltivatori a colonia o meazania. È pur troppo vero, 
aon ebbero questi giammai agiatezza neppur relativa, ed in 
questi tempi sono immersi nella miseria. 

« Dichiarate per legge che le sovrimposte, mai possano 
eccedere il terzo della tassa principale, affinchè il tutto non 
divenga insopportabile. 

« Ponendo ìa mente sulla legge 31 marzo 1851, conside-
rate quanto ingiustamente con essa assai spesso si accresca 
l'aggravio sul possidente di un fabbricato, che pur si conserva 
senza ampliazioni o migliorie, come esisteva nel 1798, epoca 
del catasto tuttora vigente ; mentre ii possessore di soli 
predii non soffra sulla sua proprietà cosiffatto aumento, quan-
tunque forse duplicala in valore reale per nuove coltiva-
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¡doni. Questa legge poteva colpire le nuove fabbriche, non le 
antiche. Colpisce il reddito presunto come il reale, ma sui 
primo impone un negativo che in parte è ancora passivo, poi-
ché, stando improduttivo il fabbricato, soffresi non meno la 
spesa di manutenzione; imponendo il fitto reale, non do-
vrebbe colpire i fitti  che non oltrepassano i mesi sei, onde 
noo venisse dannosa sproporzione tra il reddito e la tassa. 

« Pronunciate con equità la distinzione fra locatore per 
speculazione ed il semplice proprietari o che usa del propri o 
diritto , affinchè il primo paghi la relativa patente, ne sia 
esente il secondo. 

« Moderate l'imposta per i sublocanti proporzionandola sul 
solo profitto, ed in riguardo alle camere mobiliate e locate, 
derivi l'imposta su! fabbricato dal residuo del fitto, fatta Sa 
giusta assegnazione preventivamente rispetto alle mobilie e 
relative somministrazioni. 

« Insegnate equità a chiunque disconosce persino la pru-
denza e disapprovate le proposte d'aumenti nei valori loca-
tivi , quando non ebbero giuste cagioni, e quando special-
mente i medesimi valori sono in reale diminuzione. 

« Urgente sarebbe ancora ci liberaste dal gravissimo danno 
del consorzio divisionale, donde a noi maggiori imposte e 
niun benefizio ne derivò mai, impotente il nostro voto, per-
sino contro quelli di usa sola città! 

« Concluderemo finalmente, non con presunzione di avervi 
esposto la migliore riforma alle leggi che la condizione at-
tuale rende assolutamente insopportabili, ma solo quanto cre-
demmo poterci recare almeno un conforto, alleviando le im-
poste o avendo apparenza di più misurata proporzione. 

« Che se un vostro sguardo penetrasse nei poveri abituri 
di questi miseri e ne vedeste le lagrime, se v'aggiraste per le 
deserte ed inoperose officine, pei negozi vuoti di avventori; 
se numeraste quante famiglie già sono prive o del padre o 
del fratello o del figlio, dalla miseria stimolati, ma dai nuovi 
gravami costretti a cercare in lontanissime regioni il lavoro, 
il pane, che qua non trovavano più, o loro rapiva la mano 
spietata di tante imposiiioni, non porreste tempo frammezzo 
a riformare, ad annullare un sistema che non può essere con-
tinuato, a meno non vogliasi, consumare tutta intera la for-
tuna di tutti , e queste popolazioni spingere ad atti che ab-
boniscono o cacciarle erranti, a testimoniare all'universo la 
cecità funestissima persino dei saggi. 

« Né tal cosa sia mai; il vostro senno, o signori, la vostra 
earità, ci dà certa fiducia che opportunamente provvederete. 
A tutti voi (non avendo fatalmente speciale patrocinatore) 
raccomandiamo noi di Spezia e dei comuni circonvicini la no-
stra salvezza. 

S Spezia. 19 luglio i885. » 
Questa è la petizione che effettivamente è firmata da ft57 

cittadini della Spezia. Essa venne presa ad esame ; ma, come 
la Camera udendone ora la lettura avrà pur essa osservato, 
per quanto riflett e il progetto in discussione, sono poche le 
questioni sollevate dalla medesima, epperciò non è in occa-
sione di questa legge che si possano discutere. Essa tratta 
della diversa classificazione delle industrie delia tabella A, 
classificazione che ora non è questione di mutare, ma che si 
riformer à nella legge definitiva. 

VALKttio . Farò osservare che la petizione di cui abbiamo 
sentito la lettura non si riferisce poco alla legge sttuaie, 
come ci diceva il signor relatore ma che anzi ne discorre lun-
gamente. Quando noi veniamo ad aumentare, colla grada-
zione, la tassa che debbono pagare gl'industriali nella ta-
bella A (è vero che diminuiamo-la lassa per alcuni di essi, 
ma l'aumentiamo per un'altra classe di tassati), egli è evi-
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dente che viene in discussione la tabella medesima. Quando 
si verrà a quest'aumento di tassazione per alcuni industriali 
collocati nella tabella A, necessariamente verrà posta in vo-
tazione la classificazione dei tassati medesimi, sulla quale al-
cune delle proposte dei petenti della Spezia mi paiono assai 
ragionevoli. 

Del resto, se ben mi ricordo, nella legge che ci venne pre-
sentata avvi un articolo che autorizza il Ministero ad alleg-
gerire... (Segni di denegazione) È stato forse tolto! 

»SJREVKII, relatore. Esso è nella legge definitiva. 
V&I ÌKHT» Si sarebbe dovuto portare in questa legge, 
»i KKYKfc , relatore. No; lo ricuserei. 
VAi.£Bio. Ed io, dopo aver udito per la seconda volta la 

lettura delle condizioni in cui si trovano i petenti della Spe-
zia, proporrei che quest'articolo, il quale pone nelle man 
del Ministero il mezzo di alleviare essenzialmente la condi-
zione di alcune popolazioni, venga inserito in questa legge 
medesima, la quale può durare per lungo tempo, affinchè il 
Ministero possa nei casi eccezionalissimi usare di questo ri -
medio. Ma questa è questione che verrà a suo tempo. 

Intanto io soao certo che l'impressione prodotta dalla let-
tura di questa petizione dei contribuenti della Spezia non sarà 
interamente perduta, e spero che gli onorevoli miei colleghi 
che l'hanno udita si uniranno a me affinchè quella popola-
zione venga in qualche modo sollevata dall'eccesso di mali 
che la opprimono. 

pvtKSiiftKKTK . Se nessuno domanda la parola sulla rela-
zione... 

«lAMKA, ministro dell'istruzione pubblica, incuneato del 
portafoglio delle finanze. Domando la parola. 

Dalla relazione testé fatta sulle molteplici petizioni man-
date alla Camera riguardo alla legge sulle patenti, risulta che 
si muovono molte lagnanze intorno a certe lasse troppo ele-
vate per quanto spetta alla legge attualmente in vigore. Altr i 
ricorrent i si lagnano pure che nella legge che ora si propone 
(e certamente questi ricorrent i avevano in mira il progetta 
presentato dal Ministeros giacché troppo breve è il tempo che 
s'ebbero per riflettere sulle modificazioni introdotte dalia 
Commissione), anche colle riduzioni fatte in favore dì parec-
chie professioni od industrie, sono ancora di troppo aggra-
vati, mentre coloro che subirebbero un aumento di tassa, 
muovono querele perchè ingiustamente, a loro dire, ver-
rebbe ad accrescersi la loro quota d'imposta. 

Questo è il complesso dei reclami che si sono sollevati, è 
che si trovano contenuti nelle diverse petizioni, di un sunto 
delle quali avete testé udita lettura. 

Molti petenti però, addentrandosi nei particolari della legge, 
vorrebbero provocare dalla Camera un eseme più minuto in-
torno alla tassa delle professioni, dell'industri a e del com-
mercio che esercitano; altri espongono lagnanze generiche, 
senza motivarle sopra articoli, senza riferirs i ad una data im» 
posta, ad una data professione. 

Ciò esposto, io mi permetterò di esporre un'osservazione 
alla Camera o, dirò meglio, di ripeterla, essendo bene che sfa 
rinnovata prima di farsi innanzi nella discussione parziale. 

li progetto di legge che vi è presentato ha un doppio in-
tento ; esso tende a rimediare alla massima parte delle im-
perfezioni contenute nella legge delle patenti, ed alleviare 
così tutti i commercianti i quali ricavano un tenue o non 
cospicuo profitt o dalla propria industria ; e per l'altr a parte 
ad ottenere un compenso non totale, ma parziale almeno 
delia diminuzione che risulterebbe da questa riforma in favore 
della massa degli esercenti, col l'accrescere d'alcunché la tassa 
sopra i più agiati. 



T O R N A TA DEL 2 5 , F E B B R A IO 1 8 56 

Queste sono !e n o r me che hanno condot to Min is tero e 

Commiss ione nel r e d i g e re r i spe t t i vamen te il loro p roge t to 

provv isor io. Ed io r i t engo che, se la Camera vo r rà segu i re 

q u e s te s tesse n o r me ed accogl iere ie r i f o rme che in massa 

possono a l lev iare la sor te degli esercenti più degni di r i gua rd i, 

si po t rà ques ta legge d i scu te re, vo ta re e « ¡andare ad esecu-

z ione in ques t ' anno, e per conseguenza far tosto sen t i re al ia 

magg ior p a r te dei commerc ian ti i l benef ic io di tali r i f o r m e. 

Ma se invece la Camera si lasciasse g u i d a re dai rec lami ì 

qua li s ' ind iv idual izzano sopra la p ropr ia indus t r ia, a l lora noi 

ci v e d r e m mo t rasc inati a r i f a re dà capo a fondo 1& legge su l le 

i ndus t r i e, r i passare le se t te tabe l le che ne con tengono la mas-

sima p a r t e, o l t re a que l le che r i f le t tono pro fess ioni specia l i, 

!e quali sono con temp la te nel le tavole B e €, ed in tal caso 

è imposs ib i le (lo r i pe to, o s ignor i, pe rchè è cosa ev iden te ), 

è impossib i le che in ques t ' anno ques ta legge venga appl icata 

agli esercenti colpi ti da tali tasse. 

Sa ranno al lora cos t re t ti a s ta re sot to i! peso del la legge che 

a t t u a l m e n te e in v igore, la qua le sol levò mol t iss imi r i c lami. 

È ch iaro, o s ignor i, ebe, o l t re alla lunga du ra ta di ques ta 

d iscuss ione, si p r e s e n t e r e b be ancora l 'a l t ro per ico lo del la ne-

cessi tà di r i f o r m a re i rego lamenti ed i ruo l i , e b i sognerebbe 

add i r i t t u ra f a re, come si d ice, campo ne t to, e r i cominc ia re 

t u t t o. Ora ques to non potendosi fa re nè in t re nè in q u a t t ro 

o c inque mesi, sa rà d 'uopo a t tenersi al la legge a t tua le p er 

l 'anno Ì 856. 

I o ch iedo a d u n q u e, o s i gno r i: è vos t ro i n tend imen to di r i -

p a r a re i m m e d i a t a m e n te alla massima pa r te degli inconve-

n ienti che sono p iù avverati e l amen ta t i, oppu re è vost ro de-

s ider io di fa re fin d 'ora una legge comp le ta? 

Ove voleste appig l iarvi a ques to secondo par t i t o, c ioè a 

que l lo di r i vede re tu t te le classi e le tabe l le onde add i ven i re 

a nuove classif icazioni e t r aspo r ta re da una a l l 'a l t ra tabel la pa-

recchi esc?cer.Sì, il Min istero sa rebbe obbl igato a d i r e: s i-

gno r i, sospend iamo di nuovo la d iscuss ione, io debbo r i t i r a re 

l a legge e p r e s e n t a r ne un 'a l t ra che r io rd ini t u t te ques te t a-

b e l l e; po r t i amo Sa nost ra a t tenz ione sulla legge def in i t iva, i n 

cui si fece ta le rev is ione, benché non sia stata condot ta a t e r-

m i ne ; la qua le legge sa rebbe già sfata p resen ta ta a ques ta 

Camera ove p r ima non vi fosse stata una legge provv isor ia 

da d iscutera i, perchè il Min istero aveva in men te, t enendo 

d ie t ro al le osservazioni fa t te dai depu ta ti in ques ta d iscus-

s ione, di g iovarsene per la compi laz ione del la legge def in i t iva. 

Ciò pos to, io conch iudo d icendo che, se si vuole r i f o r m a re 

comp le tamen te t u t te le bssi che es is tono ncila legge a t tua le, 

bisogna sospende re il d i ba t t imen to, ed inv i ta re il Ministero 

ad u l t imare il suo p roge t to def in i t ivo per p resen ta r lo al P a r-

l amen to ; il che equ iva le a d i re che si debba a t t e n d e re al la 

Sess ione ven tu ra per t r a t t a re di ques ta legge. 

R i f le t te te, o s ignor i, che coi p roge t to a t tua le ( tanto p iù 

c o me venne e m e n d a to dal la Commiss ione) vi sarà una r i d u-

z ione in favore del la massa degli ese rcen t i, la qua le non sa rà 

m i n o re di 600 ad 800 mila l i r e ; e mi p a re che una r iduz ione 

che sta come SS a iOO sul la tassa che si pe rceve a t t u a l m e n t e, 

sia un s ign i f icant iss imo sol l ievo pei con t r i buen ti ; t an to p iù 

q u a n do si pensi che ques ta d im inuz ione va a d isgrav io degli 

ese rcen ti meno agiat i, e per conseguenza della mass ima p a r te 

dei medes im i. Vi p rego per conseguenza di accogl iere q u e-

sta r i f o rma e di r i se rva re t u t te le a l t re modi f icazioni che 

vo r re te i n t r o d u r r e, per r agg iunge re tu t to So sperab i le p e r-

fez ionamento del la legge, a quando si d iscuta la legge d e-

finitiva. 

I o to rno a d i re che il Governo è fe rmo nel p ropos i to di p re-

sen ta re la legge def in i t iva, appena che ques to si possa f a r e; e 
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c e r t a m e n te non and rà al di là de! 1857 ad essere ques ta ap» 

p rova ta, qua lo ra il Governo sia secondato, come non ne d u-

b i to, dal Pa r lamen to. 

D u n q u e, t ra t tandosi di una legge, la qua le non deve suss i-

s te re che due anni al p iù, e che appo r te rà i ncon tes tab i lmen te ' 

cospicui vantaggi al io classi più b isognose, io vi p r e g o di non 

lasc iare s fugg i re questa occasione per rea l izzare i m m e d i a t a-

men te simi li vantaggi in favore del le classi che voi par t i co-

l a r m e n te cerca te di a l lev iare. 

Io spero che ques te cons ideraz ioni fa ranno un ' imp ress ione 

favorevo le ed eff icace ne l l ' an imo dei depu ta ti e che essi vo r-

r a n no segu i re il s is tema che è proposto. 

«ASTIÌSEIÌ I I I . Sebbene io mi lus inghi che, d ie t ro Io scopo 

che doveva ave re il Min is tero nel p ropo r re ques ta legge, di 

r i pa ra re ai lagni sol levati da ogni pa r t e, e non di s o d ar in-

con t ro a nuovi lagni, mass ime vagando per l ' incogn i to, la d i-

scussione che segu i rà su l l ' emendamen to B iancheri pe rsuade rà 

forse ia Camera di dover l im i ta re a tal puntG ogni sua de l ibe-

raz ione vo' d i re re la t i vamen te al d isgrav io che doveva ap-

provarsi pegli esercenti con temp la ti nel la tabel la A, e r i se r-

vandomi, ne l l ' i naspe t ta to caso che la Camera procedesse ol -

t r e, di f a re alla tavola C le o p p o r t u ne osservaz ion i; t u t t av ia, 

poiché il r e l a t o re ha tes té accenna to ad una pet iz ione dei 

pa t roc inan ti di Genova, la qua le lo indusse ad e q u i p a r a re ai 

medes imi i pa t roc inan ti di Cesalo, e qu indi a p o r t a re gli u si 

"e gii a l t ri ad un g rado al d isopra di que l lo che aveva stabi l i to 

i l p roge t to s tesso min is te r ia le, non vo lendo an t i c ipare pun to 

nel mer i to di ques to ragguagl io e di codesto a u m e n to senza 

perc iò sconoscer la rag ione del la pet iz ione dei pa t roc inan ti 

di Genova per quan to c redevano e c redono dover essere m e no 

tassati che quel li del la cap i ta le, res t r i ngo«» solo per ora 

a p ro tes ta re con t ro la conclus ione del ia Commiss ione pel rag-

guagl io dei pa t roc inanti di Casale a quest 'essi di Genova, e 

mi r i se rvo a tempo di comba t te r l a. In tan to ecci to i! r e l a t o re 

a comp ie re il suo lavoro, accennandoci la med ia di que l lo che 

v e r r e b b e ro a pagare i pa t roc inan ti di Casale nel ia p r o p o r-

z ione che ha segu i to pei pa t roc inan ti di Genova; onde da 

ques ta media r i su l tan te sul la pe rsona dei pa t roc inan ti di Ca-

sale appa ia in qual magg ior p roporz ione s ieao & ra f f r on to di 

quan to per avven tu ra paghe rebbe ro i pa t roc inanti di Genova. 

Non in tendo d i lungarmi per ora magg io rmente r i se rvandomi 

la parola q u a n do ve r rà la d iscussione del la tabel la C. 

» i s tKVK i i , relatore. Se la Camera lo c rede, io r i spon-

de rò i m m e d i a t a m e n t e . .. 

f o c i . Dopo ! dopo ! A suo tempo ! 

P R K s m x s n i i ' K. Non essendovi a l t ri che ch iedano di p a r-

lare nel la d iscussione genera le, i n te r rogo la Camera se voglia 

ch iuder la. 

(La d iscussione gene ra le è ch iusa.) 

I l deno ta lo Ricci ha Sa paro la per fa re un 'avve r tenza. 

KSCC3. La Commiss ione incar icata di r i f e r i r e sul p roge t to 

di legge prov inc ia le, ha d e t e r m i n a to di far comun ica re ai s i-

gnori depu ta ti il p roge t to di legge del Min is te ro, r i se r van-

dosi poi di fa re la sua re laz ione. 

Io e ra in deb i to di fa re ques ta comun icaz ione alla Camera. 

« • RESxnc i iVT«. Essendo chiusa la d iscuss ione gene ra le, la 

Camera deve p r ima de l i be ra re sul la propos iz ione del d e p u-

ta lo B iancber i, pe rchè, q u a n do fosse ammessa, si dov rebbe 

passare alla d iscussione degli a r t ico l i, come s tanno nel la p ro-

posta stessa dei d e p u t a to B iancher i. 

SSBANCH& SI . Domando facol tà di pa r l a re i n to rno al p r o-

get to ds me p resen ta to. 

P M B S I D K N T 8. Ha la paro la. 

BIA .RÌ ©WSÌRI . i a d iscuss ione che già ebbe luogo i n t o rno 
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alla mia proposta, cai dispenserà dall'entrare in un lungo ra-
gionamento intorno alla medesima; onde mi farò soltanto a 
svolgere brevemente i vari motivi che m'indussero ad esporla 
alla Camera. 

Prima che io discendessi ad esaminare il progetto di legge 
che è ora sottomesso alle vostre deliberazioni, dovetti ben 
ritenere questo fatto, che due erano i progetti presentati e 
nel tempo stesso e per la stessa materia, vale a dire un pro-
getto provvisorio, ed un progetto definitivo. Parve a me che 
il progetto provvisorio dovesse essere quello che si limitasse 
a riparare agli sconci che più generalmente si erano manife-
stati nella legge già in vigore, ed a cui veramente era urgente 
di riparare, 

Il progetto definitivo invece doveva essere quello che po» 
leva e doveva inchiudere variazioni di principio, di norme ed 
anche di tassa. Ebbi perciò a maravigliarmi ncll'esaminare il 
progetto provvisorio, quando vidi che, invece di venir solo 
al riparo degli sconci che si erano manifestati, entrava nei 
principii stessi onde la legge è informata, ne mutava le re-
gole fondamentali, ed aumentava enormemente alcune quote. 
Sorse pertanto in me naturalmente l'idea che, a fronte del 
progetto definitivo, il quale in alcune parti era affatto di-
verso dal provvisorio, la Camera dovesse in questo accettare 
le parti che miravano a togliere gli sconci cui era urgente di 
riparare, e per quanto inchiudesse variazioni di tassa, o di 
principii, se ne dovesse rimandare l'esame all'epoca in cui si 
discuterà il progetto definitivo. 

Diffatti, o signori, un provvedimento provvisorio sempre 
tende per sè a riparare a quei mali che sono a tutti noti, e 
versa su fatti così manifesti che nou può su di essi cadere 
dubbio veruno ; dirò quasi che un provvedimento provvisorio 
Tiene improvvisato, e sfugge alla discussione, inquantochò 
viene sancito da chi ha la convinzione profonda che il male 
cui si cerca di riparare esiste veramente, e vuol essere ur-
gente il rimedio. 

Era dunque consentaneo alla natura provvisoria del pro-
getto il migliorare la sorte di alcuni contribuenti, perchè i 
reclami contro le disposizioni troppo gravose e ingiuste di 
quella legge da alcun tempo sorgono in ogni parte dello 
Stato. Ma questi non sorsero a riguardo dei principii che si 
vorrebbero mutare; non sorsero certo per quelle quote che 
si vogliono enormemente aumentare; ed io non so vedere 
per qual motivo queste deposizioni si sieno in questo pro-
getto provvisorio introdotte. 

Mi pareva poi che queste disposizioni dovevano riguardarsi 
tanto più ingiuste se ci facciamo a considerare che questa 
legge non potrà essere posta in esecuzione che alla metà del-
l'anno. Ora io non so se veramente si abbia ancora a credere 
che il principio salutare e fondamentale di ogni buona legis-
Iasione, vale a dire il principio della non retroattività delle 
leggi esista ancora presso di noi. 

Se vi ha cosa a cui debba il legislatore scrupolosamente at-
tenersi, egli è certo quella che le sue leggi abbiano applica-
zione da! giorno della emanazione loro, poiché altrimenti si 
verrebbe a distrarre il più saldo e salutare principio su cui 
deve essere basata ogni legislazione. 

L'obbiezione che mi si può opporre, e che forse sarà op-
posta onde sostenere la retroattività che deve avere questa 
legge, si è che essa fu presentata già da molto tempo; che 
essa fu posta sotto gli occhi delia nazione e della Camera da 
due e più mesi. 

Ma, o signori, forse che questa circostanza varia la natura 
dell'applicazione delle leggi? Perchè noi abbiamo ritardato a 
discutere e votare questa legge di due uiesi3 forse che i con-

tribuenti debbono essere tenuti a pagare l'imposta due mesi 
prima che la legge sia sancita seconda tutte le forme volute 
dalia legge fondamentale? 

Se noi portiamo più o meno indugio nella discussione e 
votazione di questa legge, questo certamente non farà mai 
che la legge non ottenga un effetto retroattivo tuttavolta che 
la sua applicazione debba aver luogo vari mesi prima che 
essa non fosse emanata. 

!o giudico di non poter mai abbastanza ripetere quanto sia 
pernicioso che in una legge d'imposta si venga a stabilire per 
essa un effetto retroattivo, perchè, oltre al vizio intrinseco 
inerente a questa specie di disposizioni, vi è pure l'altro 
grave inconveniente di tenere il contribuente incerto su 
quanto egli abbia a pagare. Voi avete poco fa votata la legge 
con cui si dà al Governo facoltà di riscuotere l'imposta se-
condo i ruoli dell'anno precedente. I contribuenti a quest'ora 
già ricevettero gli avvisi di pagamento pel primo bimestre, 
alcuni avranno già pagata la prima rata, e quindi già si cre-
dono rassicurati di non dover pagare che una somma eguale 
a quella dell'anno scorso. Ma voi rovesciate tutti i loro cal-
coli, e venite a dir loro con questa legge : voi credevate di 
pagare 100 ; no, pagherete 200 o 500. E così il modesto in-
dustriale che non ha altra mira che di tener l'ordine nei pro-
pri affari, e che misura le proprie spese dalle entrate, vedrà 
dalla vostra legge atterrate tutte le sue previsioni, perchè, 
invece di pagare quella somma cui credeva di essere astretto, 
voi verrete & costringerlo a sborsare una somma tripla o qua-
drupla. 

Ora io domando se si possa adottare una così strana mi-
sura la quale, mentre viola i principii fondamentali di una 
buona legislazione, arreca gravi imbarazzi in tante famiglie 
di contribuenti. Se l'effetto retroattivo nella legislazione è 
tale difetto da non potersi assolutamente ammettere, ve ne 
ha poi un altro il quale, se non è fatto per viziare così in» 
trinsecamente la legge, di certo, per quanto sia degli ef-
fetti estrinseci, è di un danno nou minore; e questo è, o si-
gnori, l'instabilità della legislazione, specialmente per ciò 
che riflette le tasse a cui debbono sottoparsi i contribuenti. 

Noi abbiamo già votato in poco spazio di tempo due leggi 
sulle patenti, quella del i85i e quella del Í885 : ora abbiamo 
una legge che mira a modificare provvisoriamente quella in 
esecuzione, e poi ne abbiamo un'altra che, sotto il titolo di 
definitiva, deve poi statuire stabilmente su quest'imposta me-
desima. Ma, o signori, è essa veramente cosa a cui i contrî  
buenti possano sottomettersi di buona voglia il vedere ad 
ogni tratto i loro interessi portarsi in discussione, e non 
essere mai certi quale sia l'obbligazione che la legge vuole 
far pesare sopra di essi? È egli veramente prudente il ve-
nire ad ogni tratto a variare quelle leggi che poco fa si 
erano adottate, e così da noi stessi ammettere che la legge 
dapprima votata era difettosa, che quella adottata in se» 
guito lo era anch'essa, ed in tal modo venir sempre a rime' 
scolare interessi così gravi, così importanti, che toccano tante 
classi della società? Per verità, o signori, io credo che in co« 
siffatta specie di cose non si saprebbe mai andare bastante-
mente a rilento. 

Ma, se quelle modificazioni che ci vengono presentate aves» 
sero almeno per base norme precise, se poggiassero su qual-
che principio, od almeno ci fosse dato di poter illuminare il 
nostro giudizio coi documenti dai quali fosse agevole il rile-
vare quali siano le parti della legge che meritavano variazioni, 
e quali quelle che non le meritavano, io capirei, sino ad un 
certo punto che si potesse venire ad insistere per l'approva-
zione di questa legge ; e dico, sino ad un certo punto, perchè 
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non ammetterei mai l'effett o retroattivo . Ma quale è, o si-

gnori , questa legge provvisoria, la quale ci viene ora presen-

tata, e vuoisi assolutamente che sia dai nostri voti appro-

vata? 

p r e s i r e » * « ! . Prego l'orator e di osservare che la discus-
sione generale è stata chiusa. 

r i a n c i i b r i . Perdoni, signor  presidente : io credo di avere 
perfettamente ragione di svolgere tutt a la legge per  far  ve-
dere come il mio emendamento mèrit i la preferenza sul pro-
getto ministeriale. 

PHESi inESTG. Ma ella rientr a nella discussione ge-

nerale... 

v a e j b r i o . Non ci fu, in sostanza, discnssione generale.-

p b k s i d k k v m , La discussione generale vi fu, ed è stata 

chiusa. 
b i & i € H £ b i . Io debbo raffrontar e la legge proposta col 

mio emendamento. 
I o dissi adunque che le modificazioni di tassa, le quali 

vengono ora presentate, non ci sono consigliate nè da al-
cun principio , nè da alcuna norma, nè da alcun documento 
i l quale veramente possa illuminar e la nostra coscienza per 
venire a fare questo aumento di tassa, queste variazioni di 
principio , 

E questo fu esplicitamente riconosciuto dalla Commissione, 
come pur e dallo stesso signor  ministro , poiché non fu in 
grado di arrecarci dati precisi da cui si potesse attingere la 
convinzione che queste riform e poggiano sopra qualche cosa 
di positivo. 

Ma che più, o signori? L'onorevole relatore, con una fran -
chezza che l'onora, disse che egli si sarebbe trovato assai più 
a suo agio se, anziché far  part e della Commissione e avere a 
sostenere la legge, se ne fosse trovato fuori , ed avesse avuto 
a combatterla. 

L'onorevol e deputato Ricardi disse di più, il presidente 
del Consiglio, il quale presentò questa legge, avergli dichia-
rat o formalmente di non sapere nulla dei motivi che aves-
sero indott o all'aumento di questa tassa. 

L'onorevol e signor  ministr o che ora è incaricato de! po r-

tafoglio delle finanze sostiene questa legge con un 'abnega-

zione degna di miglior  causa; ma di certo non ha potuto ar-
recare in questa discussione dati tali che fossero atti a far 
passare in noi la certezza che, quando saremo per votare 

questa legge, lo potremo fare con coscienza e con cognizione 

di causa, 
Dunque sarà con una legge, la cui responsabilità è ripu -

diata dal relator e della Commissione, con una legge la cui 
figliazione è ripudiat a da chi la presentò, con una legge in-
torn o alla quale chi la sostiene non è in grado, nonostante il 
suo Ingegno, d'illuminar e la nostra coscienza, sarà, dico, con 
una legge cosiffatta che si vorr à per  noi si venga a quadru-
plicare, a decuplicare certe tasse, le quali pesano già grave-
mente sui contribuenti . 

L'obbiezione più grave mossa contro la mia proposta fu la 
pèrdit a grave che risentirebbe il Tesoro se, facendosi una 
diminuzione nei suoi introiti , non si stabilisse contempora-
neamente un aumento in altr e part i della tassa. 

Io ritengo, o signori, che la perdita a cui si asserisce che 
dovrebbe sottostare l'erari o in conseguenza di questa rifor -
aias sia esagerata. E per  vero, è egli ben certo che la dimi -
nuzione della tabella A giunga al sesto, come fu avvertit o dal 
signor  ministro ? Se tale perdita dovesse essere di 600,000 
lire , ne verrebbe che la tabella A di per  sé sola darebbe tutt o 
l'import o derivante dalla legge. Ora ciò è impossibile. Non 
sono poi d'accordo che quella tabella sia tale da dare un in-

troit o così grande, perchè vi sono le altr e in cui sono com-
prese tutt e le industri e mercantili , tutt o il commercio marit -
tim o ; e credo che queste valgano non solo a dar  la metà, ma 
forse i due terzi della tassa, e che la tabella A non possa ma» 
arrivar e a dar  la metà dell'import o della tassa stessa, ma al 
più a fruttare , come diceva il deputato Ricardi,un milion e e 
trecento mila l i re ; cosicché la perdita vera, a cui l'erari o 
dovrebbe soggiacere sarebbe di 200,000 lire . 

Perchè, o signori, noi vogliamo ammettere siffatta diminu -
zione? Perchè un principi o di giustizia ciò esige ; perchè i ri -
clami fatt i a tale riguard o poggiano su ragioni così evidenti 
di equità, che è necessario rimediarvi , e c'inducono a sotto-
metterci a questo sacrifizio. 

Ma e perchè, se per  un principi o di giustizia dobbiamo ri -
parar e ad un male, dobbiamo venir  così a caso, e senza avere 
profonda cognizione di quello che facciamo, disporre che 
questo sacrifizio sia da altr i sopportato? Ma io non capisco 
come, per  fare un atto di giustizia, si debba commettere una 
ingiustizia. 

Ma, o signori, non sono ancora due anni, quando la critto -
gama venne quasi a disseccare una delle principal i fonti della 
pubblica ricchezza, dappertutt o si alzarono con fondamento 
lagnanze sulla tassa delle gabelle. Per  conseguenza venne 
presentata una legge che sgravò le provinci e del quint o di 
questa tassa; ma forsechè in quell'occasione avete fatto d i -
stinzione tr a le provinci e che erano state colpite dalla critto -
gama è quelle che non lo erano ? 

Per  nulla ; voi avete generalizzata la misura, e non avete 
stabilit o che la tassa che gravitava sulle provinci e che ebbero 
la loro rendita così diminuita , dovesse riversarsi su quelle 
altr e che non risentivano la stessa perdita, e la di cui rendit a 
si trovava anzi aumentata dalla disgrazia delle altre. 

Per  certo non venne mai in mente a chicchessia di ciò 
f a re; perciò io dico che, quando si fa un bene ad uno, il vo-
lere che un altr o ne sopporti la conseguenza, tanto più 
quando questa conseguenza non si può appoggiare a dati pre-
cisi e a ragioni ben sicuréf'  non mi pare che possa essere 
nelle regole della giustizia. 

L'onorevole signor  ministr o diceva poco fa che, qualora la 
Camera non adottasse il sistema da lui proposto, se si facesse 
ad entrar e nella discussione delia legge avendo di mir a le 
variazioni che possono domandarsi dalle vari e classi, noi sa-
remo per  entrar e in un dibattimento interminabile , il quale 
recherebbe gran perdita di tempo, tale da non potersi forse 
applicare entro l'anno questa legge. 

A me sembra che da queste premesse debba venirne S'una 
o l 'altr a delle due seguenti conseguenze. 0 vuoisi che noi ac-
cettiamo la legge tal quale ci è presentata, senza neanco ac~ 

cordarci il diritt o di esaminarla, vale a dir e quasi con un 
volo di fiducia, senza lasciarci addentrare in essa, e vedere 
perchè siansi trasportate da una tabella all'altr a certe classi 
d'industriali , e perchè per  alcuni siasi così fortemente au-
mentata la tassa, perchè insomma altr i principi ! siansi intro -
dott i nella legge, ed allora io confesso francamente che me-
glio era il dir e che si voleva questa legge e niente di p iù. 

Quanto a me, non dir ò più specialmente che cosa suonino 
queste parole... 

E< anse a , minislro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. Dica, dica pure. È bene sapere in-
tieramente il suo pensiero a questo riguardo , perchè mi pare 
che l'insinuazione da lei fatta il Minister o non la meriti . 

BUSCHERI. Non è una insinuazione questa che tenda a 
ferir e il signor  ministro ; io non intesi fare insinuazione al-
cuna ; voll i d i re soltanto che, dovendosi accettare questa 
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legge in tal modo, senza potérci addentrare nella medesima, 
e discuterla seriamente, era poco dignitoso per Sa Camera, e 
che ciò era un tener poco, dirò ansi nessun conto della Ca-
mera medesima, volendola obbligare ad accettare una pro-
posta sì e come è stata presentata. 

Che se poi la legge deve essere sottoposta ad attento esame, 
non vi ha dubbio che noi ci troveremo frammezzo una im-
mensa quantità di questioni, in un labirinto di reclami da 
cui ci sarà difficilissimo. il districarci, inquantochè man-
chiamo degli elementi necessari ad illuminare la nostra co-
scienza. Noi troveremo dei reclami e per una parte e per 
l'altra; e che potrà guidarci nella soluzione di queste que-
stioni, per acquetare questi reclami ? Nulla, poiché, ripeto, 
manchiamo dei necessari documenti. Noi abbiamo dìffatti 
veduto testé l'onorevole relatore riferire su di una petizione 
sulla quale non poteva dare giudizio né prò nè contro, in-
quantoehè non aveva dati per sapere se le cifre erano esatte. 
Se dunque ia Commissione, la quale è incaricata dello studio 
della legge, trovasi ia tale imbarazzo, come potrà poi la 
Camera decidere su tale questione? Bisogna assolutamente 
che si vada alla ventura: od accettare il progetto con un voto 
di fiducia e nulla più; o, se si vorrà veramente emettere un 
voto coscienzioso, io non so come si potrà fare, perchè ci 
mancheranno tutti gli elementi. 

Invece, o signori, colia mia proposta non si fa aìtro senon-
chè venire a rimediare immediatamente a quei mali che fu-
rono così grandemente lamentati ; non si fa altro senonchè 
venire al riparo di quegli sconci a tutti noti, e si . lasciano 
tutte le questioni intatte, rimandandole all'epoca ia cui !a 
-Camera avrà lutti i lumi necessari per meglio esaminarle e 
meglio discuterle, e allora si potranno dibattere e i prtRdpii 
s le variazioni medesime. 

A me pare, o signori, che la logica conseguenza del ragio-
namento del signor ministro debba essere quella di evitare 
nella discussione del progetto provvisorio ogni questione ar-
dua, intricata e difficile, perchè̂ finora noi manchiamo di 
{Bil i gli elementi che possono illuminare il nostro giudizio. 

Laonde, adottando Sa mia proposta, voi venite appunto, o 
signori, a por te re qualche sollievo a quegli esercenti che 
sono più aggravati, lasciando intatta ogni questione di prin-
cipio. 

Ma, queluaque sia per essere l'esito delia mia proposta, io 
crederò sempre di avere soddisfatto al dover mio, poiché io 
porto un profondo convincimento che la naia proposta stia 
nel vero e nel giusto, sempre partendo dal punto di vista 
che qui si tratta di no progetto provvisorio e non di una 
legge definitiva, io la raccomando pertanto al senno vostro, 
e, comunque sia, spero che non vorrete mettere in dubbio 
la convinzione che me l'ha dettata. Nei easo che ia Camera 
giudicasse di doverla rigettare, io mi riservo di presentare 
quegli emendamenti che stimerò opportuni ad attenuare 
quelle disposizioni, nelle quali, a mio avviso, i più gravi in-
teressi sono compromessi. E mentre procurerò di presentare 
allora quelle osservazioni che crederò necessarie, mi riservo 
intanto la facoltà di rispondere alle obbiezioni che saranno 
fatte alla mia proposta. 

La parola spetta ai signor ministro, 
minisiro dell'istruzione pubblica, incaricato del 

portafoglio delle finanze. Mi rincresce di dover trattenére 
ancora la Camera dopo di aver parlalo piuttosto a luogo un 
momento fa; ma vi sono condotto da alcune allusioni fatte 
dall'onorevole Biancheri. 

Egli mostrò di avere compreso l'eccitamento da me fatto 
alla Camera di non discostarai guari dall'attuale, progetto 

della Commissione, quasi come una intimazione di appro-
varlo alla lettera. Ili pare che, dopo-la dichiarazione da me 
più volte fatta, che era disposto ad accettare tutti gli emen-
damenti che venissero dimostrati più consentanei alla giu-
stizia e all'equità, l'allusione dell'onorevole Biancheri sia 
per lo meno ingiusta, lo fui lontanissimo dal chiedere alia 
Camera che il progetto fosse accettato tal quale, sotto pena 
di ritirarlo. 

Però io porto convincimento che, se vuoisi che tal progetto 
sia discusso e votalo, bisogna attenersi alle due norme ac-
cennate alla Camera dal ministro che l'ha redatto : quella di 
alleggerire tutti gli esercenti cui l'esperienza dimostrò troppo 
aggravati, e quella di procurare al tesoro pubblico un com-
penso della perdita che esso fa, mediante un aumento su 
quelle professioni che notoriamente guadagnano assai, e pos-
sono per conseguenza tollerarlo. 

Se poi cotale aumento siasi bene o male applicato, sarà il 
caso di discorrerne quando verranno io questione le tabelle; 
e se io non discesi sin da principio in questi particolari, la 
Camera ne avrà compresa la ragione, si è perchè non voleva 
frammischiare ìa discussione parziale eolia generale. Ma ho 
pur dichiarato che, quando si fosse venuto ad analizzare le 
tabelle, avrei, per quanto sta in me, procurato di giustificare 
gli aumenti in esse proposi?, salvo di recedere dai medesimi 
ed accettare anche dei temperamenti, quando fosse provato 
con dati positivi che realmente la tassa, quale fu ora propo-
sta, in una o in un'altra classe, in una od in altra categoria 
sìa esagerata. 

Onde mi pare che con questa dichiarazione così esplicita 
non vi possa rimasero dubbio alcuno che il Ministero è de-
terminato a mantenere l'economia dell'attuale progetto di 
legge, ma non respinge però quegli emendamenti i quali 
Siano suggeriti da una maggiore esperienza. Esso però tiene 
fermamente ad avere un compenso se non in totalità, al-
meno in parte, della diminuzione d'introito che verrà l'erario 
a soffrirne. E qui mi giova giustificare questo compenso. L'o-
norevole deputato Biancheri mi pare che nel suo ragiona-
mento prenda unicamente la difésa dei contribuenti. 

Ma io credo che un deputato debba anche assumere la di-
fesa dello Stato ; e se esso non sspesse conciliare questi due 
interessi (senza voler fare allusione a chicchessia), direi che 
sarebbe un cattivo deputato. Ora io credo che, quando s'in-
troducono modificazioni in una legge dì finanza, non è sola-
mente giusto di togliere gli aggravi maggiori, ma lo è egual-
mente di portare al livello stesso le tasse di coloro che fos-
sero riconosciute minori di quello che si possono sopportare, 
o che non fossero in proporzione colle tasse degli altri loro 
concittadini. Quindi non si può dire che, quando si viene ad 
aumentare una quota, questa sia un'ingiustizia. Sarebbe una 
ingiustizia quando fosse provato che essa è già troppo ele-
vata ; che non è in reiasione colla base della imposta, o che 
non è io rapporto con quello che pagano gli altri contri-
buenti; ma, se non si può provare questo, e invece fosse pro-
vato che questa quota è inferiore, giustizia vuole che venga 
aumentata anche indipendentemente dal bisogno di compenso 
dell'erario. 

Mi pare che questi principi! non si possono assolutamente 
disconoscere dal Parlamento e da nessun deputato. 

Si cercò, per quanto era possibile, di affievolire il merito 
di questa legge col voler far credere che essa fosse stata re-
datta precipitosamente senza dati positivi, e che per conse-
guenza i poveri contribuenti sì trovano esposti ad essere col-
piti alla cieca da una tassa più o meno forte. Ma, signor̂ 
quei discreditare da bel principio un progetto di legge, senza 



- 829 -

TORNATA DEL 25 FEBBRAIO 1856 

avere sufficienti motivi per farlo, non osi pare nemmeno-con-
veniente. Qui occorre else c'intendiamo bene. Io non sosterrò 
che nel redigere questo progetto si abbiano avuto sull'occhi 
tutti gli elementi, lutti i dati desiderabili per procèdere colia 
massima cognizione dì causa in ogni singolo caso ; ma certa-
mente dall'esperienza acquistata nell'applicazione delia legge 
attualmente in vigore si ebbero sufficienti motivi per cono-
scere quali fossero le industrie che ammettono un aumento, 
e quali quelle che hanno bisogno di essere alleviate. 

Né qui posso assolutamente lasciar passare inosservata Ja 
risposta che ¡'onorevole Biancheri mise iti bocca del presi-
dente del Consiglio, la quale egli dice sia stata fetta ai depu-
tato Ricardi. 
uicahui e. Domando la parola. 
E>&Nzàt Ministro dell*istruzione pubblica, incaricato del 

portafoglio delie finanze. Io credo che qui ci sia molta ine-
sattézza. Non è possibile che il ministro delie finanze abbia 
dichiarato che si deliberarono tutti questi aumenti a caso, e 
senza cognizione pratica di quello che si faceva. Io credo 
che l'onorevole Ricardi, che ha domandato la parola, potrà 
rettificare la cosa, e ristabilirla nei suoi veri termini. Egli 
potrà forse dire che il presidente del Consiglio gli avrà con-
ceduto che alcune cifre per avventura non furono abbastanza 
studiate» e che nella discussione vi si sarebbe potuto rime-
diare. Egli potrà aver detto, in seguito ad osservazioni o 
fatti riportati, all'onorevole Ricardi interpellante, riguardo 
ad una professione particolare: mi pare che abbiate ragione, 
e che veramente questa industria sia stata troppo aggravata. 

È una ipotesi che io faccio, come quella che può essere 
probabile. Ma che il presidente del Consiglio abbia detto ad 
un deputato che questa legge era stata fatta a casaccio, è 
inammessibile. Chi lo conosce, noi crederà così semplice da 
fare una cotale dichiarazione. (Si rìde) 

Si volle pure che l'onorevole relatore ripudii questa legge, 
ed abbia dichiarato che sarebbe molto più a suo agio se si 
trovasse come semplice deputato per combatterla, lo lascio 
all'onorevole relatore di rispondere a questa supposizione 
dell'onorevole deputato Biancheri ; osa credo che anche qui 
c'è molta inesattezza, e che fu male interpretata l'opinione 
dell'onorevole relatore, perchè egli, persona qual è da tutti 
conosciuta, ferma nei suoi principi), certamente non cambia 
opinione per trovarsi al banco delle Commissioni qual rela-
tore invece di sedere al suo stallo semplicemente come depu* 
tato. Se egli crede di sostenere questa legge coose relatore 
della Commissione, certamente non la combatterebbe come 
deputato. Egli ha detto (e credo che in questo vi sia alcun-
ché di ragione) che non ha potuto avere i dati che ha richie-
sti, e per conseguenza alcuni aumenti non li può sostenere; 
ma d'altra parte ha sempre dichiarato che, in massima, la 
legge è buona, che reca un grande sollievo a molte profes-
sioni ed a molle industrie, e che per conseguenza la Camera 
deve accettarla. Onde, quando egli dichiara che la legge è 
buona in massima e che arreca un alleviamento, non può 
certamente, senza contraddirsi nel modo il più manifesto, il 
che certamente non ha voluto fare, dichiarare che, se non 
fosse relatore, la combatterebbe. Egli potrebbe combatterla 
in qualche parte ; questo sta bene: ma non posso credere 
che Sa combatterebbe nella sua economia, quando in mas-
sima la stima buona. 

Non aggiungo più altro a questo riguardo, perchè, senza 
dubbio, l'onorevole Di Revel è assai più atto a difendersi di 
quello che io possa fare. 

Giacché ho ¡a parola, mi arresterò un momento agli ap-
punti principali fatti dall'onorevole deputato Biancheri, la-

sciando però in disparte quelli che aveva già fatti nella se-
dala antecedente, ai quali io credo che siasi già data ampia 
risposta. 

Egli comincia a partire dal principio che, trattandosi di 
una riforma provvisoria, bisogna procurare di perturbare il 
meno che già possibile la legge organica, e che perciò con-
vigne cercare di promuovere solamente quei miglioramenti i 
quali non portano sconvolgimento nell'economia di essa. 

Io accetto tale principio, ed invito l'onorevole preopinante 
ad applicarlo alla sua proposta, giacché essa tende niente-
meno che à sconvolgere intieramente e il sistema ora vigente 
e quello che vi è ora proposto. Egli, ad esempio, vorrebbe 
abolito il diritto proporzionale sui valore dei fitto delle abi-
tazioni; ed ecco che, se questo avesse luogo, sarebbe scon-
volta una delle basi principali del sistema attuale. In taf caso 
bisognerebbe rifare una gran parte delle stime e dei ruoli, 
perchè per lo più il valore del fitto è accumulato tanto per 
quello dei locali che servono al commèrcio ed all'industria, 
quanto per quelli ad uso di abitazione; e questo non tanto 
nella capitale quanto nelle Provincie ; cosicché sarebbe me-
stieri separare la parte di tassa che spetta ai fitto dei locali 
inservienti al commercio, da quello che serve di abitazione. 
E ben vede l'onorevole preopinante quale scompaginamento 
sarebbe questo. 

Per lo che panni che, se egli vuole stare ai principio da 
lui posto di non perturbare l'economia della legge, di atte-
nersi puramente ai temperamenti, i quali modificano bensì 
la legge in meglio, ma noa nê scouvolgono l'economia, deve 
rinunziare decisamente ai suo sistema, poiché quello del Go-
verno è d'assai pjù semplice, e noa tocca a tali basi. 

L'unica base a eoi tocca,, e che spero non sarà combattuta 
dal deputato Biancheri, è quella della graduazione. Che anzi, 
sé col progetto del Ministero non si voleva ammettere la gra-
duazione in quattro categorie per certe industrie e certe 
professioni, si è appunto perchè più si moltiplicano le gra-
duazioni, maggior tempo ci vuole ad applicarla e più bisogna 
sconvolgere i ruoli. Ma, quando ss tratta dì un miglioramento 
che è adottalo unanimemente dalia Commissione, che sommi-
nistra il modo di meglio ripartire là tassa, di graduarla se-
condo i diversi guadagni, si aumenterà il numero degPirapie-
gati, e questo si farà. 

Ecco qua! è la base toccata ; ma non si poteva far a meno, 
se si voleva portare qualche efficace mutazione alla legge at-
tuale. Però, se l'onorévole preopinante aggiunge ancora riio-
d Reazioni per le altre basi, finirà per ¡sconvolgerla affatto« 

Ma parliamo ancora un momento della perdita che può 
provenire all'erario dal presente progetto di legge. 

L'onorevole Biancheri contesta che il Ministero, nel fare 
tal calcolo, siasi tenuto nei limiti della realtà, e cercò di 
combattermi cogli stessi miei computi. Egli accetta come un 
fatto reale che la perdita arrecata dalla tavola A porti uria 
diminuzione del sesto, e dice : su questo punto sono d'ac-
cordo col Ministero ; ma appunto da ciò io deduco che la di-
minuzione è minore di quella dal medesimo accennata, giac-
ché posso provare che non è maggiore di 200,000 lire. L'er-
rore sta, egli continua, in ciò che si ritiene che l'imposta 
derivante dall'applicazione della tabella A dia pressoché tutta 
la tassa (e qui debbo osservare che non ho detto : tutta la 
tassa, ma pressoché i due terzi delia medesima), cosicché 
quésta tabella darebbe il prodotto totale, mentre le altre non 
frutterebbero nulla ; locchè è assurdo, e prova che i calcoli 
del Ministero non sono ben fondati. In vece, il deputato Bian-
cheri crede che questa tabella non dia che il terzo.dèi totalê 
cioè lire 1,500,000. 
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È impossibile il potere con cifre esatte e con fatti combat-
tere queste argomentazioni, e dimostrare, dei due calcoli, 
quale sia matematicamente il vero, poiché per ciò fare con-
verrebbe portare qui i ruoli e dimostrare quanto si ricava 
dai professionisti ed industriali contemplati nella tabella A, 
e quanto dagli altri compresi nelle tabelle B, C, E. Ma, si-
gnori, se non si può matematicamente provare la differenza 
che vi esiste tra il prodotto della tabella B e quello della ta-
bella A, è però vero che, con un semplice sguardo dato a 
tutte le sette classi che sono unite alla tabella A, ed alle 
classi dove si trovano registrate tutte le singole professioni, 
le singole industrie, i singoli commerci, e riflettendo che 
quéste classi sono le più numerose, ognuno può farsi un con-
vincimento che la tassa proveniente da questa tabella A deve 
essere se non dei due terzi, come io sono persuaso che sia, 
almeno della metà. 

Se così è, il deputato Biancheri vede subito che dalla ta-
bella A, colla diminuzione del sesto, ne deve avvenire una 
riduzione nel prodotto almeno di 450 o 500,000 lire. 

Ma vi sono altre r i fo rme, altre modificazioni in questa 
legge, le quali porteranno una diminuzione d'introito, e si 
guardò bene l'onorevole deputato Biancheri di citarle; però, 
gliele metterò io sotto gli occhi, quantunque le abbia già al-
tra volta indicate. 

La modificazione introdotta in questo progetto di legge, e 
che l'onorevole Biancheri mantenne nel suo, perchè è sempre 
stato largo nell'accettare negli utili , è la seguente, che nella 
legge attualmente in vigore sono eccettuati dal diritto pro-
porzionale tutti gii esercenti i quali pagano un diritto fisso 
non superiore alle lir e 12, e, con questo progetto, invece, 
sono dispensati tutti quelli i quali pagano meno di lir e 15. 

Dunque ben si vede come, si allarghi questa categoria di 
esercenti che saranno d'ora innanzi, ove si adotti questa 
legge, esenti dal diritto proporzionale. 

Ma è bene che conosca il deputato Biancheri che cosa è 
questo diritto proponionale, e che cosa rende. Ebbene, io 
gli dirò che il diritto proporzionale sui fitti,  tanto dei locali 
che servono al commercio e alle industrie, quanto sogli af-
fitti  delle abitazioni, sorpassa le 800,000 lire. Ora, rifletta 
quante sono le piccole industrie le quali saranno, nel sistema 
attuale di g^duazione, tassate al disotto delle 45 lire, e 
quante saranno le industrie e gl'industriali che saranno esen-
tati da questo diritto proporzionale sugli alloggi, cosa che 
porterà anche una diminuzione d'entrata di qualche r i -
guardo. 

La terza modificazione che porta anche una diminuzione, è 
quella del modo di numerare la popolazione nei comuni. Nella 
legge attuale essi sono classificati in ragione dell'intiera po-
polazione della località; coll'attuale riforma invece non si 
tiene conto che dell'aggregato principale. Molte perciò sono 
le città (quelle di terraferma particolarmente) le quali, ove 
si distacchino i sobborghi o i così detti corpi santi dal centro 
dell'abitazione, camberanno non solamente di una, ma anche 
di due classi. Citerò, ad esempio, la città di Alessandria, la 
popolazione della quale è di circa 40,000 anime; staccati da 
essa i sobborghi, la popolazione dell'abitato centrale non 
sorpassa le 17,000; così pure la città di Casale, staccando 
fìalla medesima i corpi santi, non verrà ad avere che 15 o 
16,000 abitanti; Alessandria e Casale adunque entreranno 
subito io un'altra classe, e così molti e molti altri comuni 
che potrei ancora citare. Conseguentemente, anche per que-
sto riguardo, avremo una riduzione sensibile nell'ammontare 
della tassa. 

Queste sono le principali modificazioni le quali diminui-

scono il prodotto di questa imposta, e che (tenendo conto di 
lutto) fanno sì che la riduzione non sarà minore di 600 ad 
800,000 lire. Nè questa solamente è la diminuzione che ne 
proverrebbe qualora si accettasse l'emendamento o il pro-
getto di legge presentato dal deputato Biancheri, perchè egli, 
col togliere il diritto proporzionale sulle abitazioni senta di-
stinzione, porta ancora una perdita di 421,000 lire. 

Questi sono dati che posso dare come uffiziali , non tolti a 
caso, e che il deputato Biancheri potrà, sempre che il voglia, 
consultare al Ministero delle finanze. 

Il diritto proporzionale sui locali che servono al commercio 
ed alle abitazioni sale a 797,000 lires ripartito come segue : 

Sui locali de l l ' ab i taz ione . . . . . .. L. 421,000 
Sai locali del commercio . . . . . » 376,000 

Tota le . .. L. 797^00 

Dimodoché, aggiungendo alla diminuzione che ho calcolato 
tutte le altre che provengono dalle modificazioni dell'impo-
sta, e ponendo ancora quella che oe verrebbe dal suo pro-
getto, si può asseverare che si avrà nell'introito una perdila 
di un milione o di un milione e duecento mila lire. Ora, io 
domando, dove prenderà l'onorevole preopinante questo mi= 
lione? Io lo prego di moderare per qualche poco il suo zelo, 
d'altronde lodevole per i contribuenti, e pensare anche un 
istante alle pubbliche finanze. 

Proponga dunque un'altra tassa giusta ed equa, che possa 
somministrare al Governo questo milione (giacché malaugu-
ratamente non abbiamo eccedenza dell'attivo sul passivo), e 
quando sarà provveduto, potrò adattarmi alla sua proposta. 

Ma io gli domando, se facilmente egli possa trovare un'al-
tra imposta che sia di facile adozione per parte, del Parla-
mento, e di agevole riscossione per parte del Governo, onde 
potere, durante il 4856, ripienare il vuoto che avverrebbe 
da questa diminuzione di lir e 4,200,000. Se non Io può, al-
lora mi permetta di dirgli che deve accettare i non gravi au-
menti che noi abbiamo fatto nella presente legge per com-
pensarci in buona parte delle perdite. 

Si dirà che essi sono ingiusti, e questo è quanto rimane a 
provarsi. Che se il Ministero non ha finora prodotto dati per 
giustificare le sue proposte, non si può da ciò indurre che 
non li abbia*  avendo egli dichiarato che procedeva fa tal 
Biodo per non anticipare sulla discussione delle tabelle, e che 
a quel punto si vedrebbe se queste tasse così aumentate si 
possano ritenere eccessive. 

Certamente se l'onorevole deputato chiedesse al Ministero 
una statistica, la quale categoricamente lo ragguagliasse sullo 
stato delle diverse industrie e professioni, secondo i luoghi 
dove sono esercite, quali siano i capitali in esse impiegati, 
quale ne sia il prodotto, quale il reddito netto, mi sarebbe 
impossibile di soddisfarlo, perchè, se il Governo avesse pos-
seduto questi dati, sarebbe superata la massima delle diffi -
colta, e si potrebbe stabilire l'imposta direttamente sulla ren-
dita, senza ricavarla dagli indizi, come si fa per le società 
anonime, di cui si conosce il reddito; ma questo è impossi-
bile, non solo da noi, ma in ogni paese, perchè ognuuo cerca 
di celare la maggior parte possibile dei suoi guadagni, e di 
sottrarre al fisco le prove della sua ricchezza. 

Bisogna dunque attenersi ai dati approssimativi. Se li vo-
lete precisi ed esatti, chiedete l'impossibile, e niun ministro 
ve li potrà mai dare ; ma se vi contentate d;informazioni ap-
prossimative riguardo alle diverse industrie e professioni, io 
credo che queste si possono ottenere, e se fossero state dalla 
Commissione domandatê il Ministero le avrebbe sorasimi-
strale, 
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La Commissione non poteva ignorare che esistono i ruoli 
del 1851, e che in questi dovevano essere registrati i red-
diti , non solamente delle diverse industrie, ma dei singoli 
industrial! , presuntivamente, se si vuole, ma fatti con molta 
accuratezza, e che certamente s'approssimano assai alla verità, 

E che ciò sia come asserisco, lo potete arguire facilmente 
da che questi dati furono regolati: I o sulle consegne fitte; 
2° sulle rettifiche dì queste consegne; 3° sull'esame effet-
tuato per la massima parte di queste consegne dalle Commis-
sioni mandamentali, prfi definitivamente dagli intendenti ac-
certate. 

Dunque questi dati ini pare che possano somministrare 
preziosi elementi dì confronto per giudicare se gli aumenti 
proposti siano in più o in meno; ed è appunto sopra quesli 
ragguagli che il Ministero si è fondato quando ha stabilito gli 
aumenti nella tavola D; e questi aumenti furono fissati, non 
in più dei risultati fornit i dalla legge del 1851, ma in meno 
d'assai; il che si può provare quando che sia. 

Dunque la Camera ben vede che quanto asserisco è fondato 
sul vero, nò si può dire che i! Ministero sia andato a casaccio 
ne! determinare gli aumenti. 

Certamente con ciò il Governo non potrebbe assicurare 
che la tassa aumentata ad ogni professionista sia in perfetta 
armonia col suo reddito, perchè questo non si otterrà mai, 
come ho già detto» 

Io non mi dilungherò di più, perchè mi pare di avere già 
fin troppo occupata la Camera a questo riguardo ; ma sono 
stato costretto dall'attacco piuttosto vivo che mi venne dal-
l 'onorevole deputato Biaucheri, il quale cercava di gettare 
il discredito sulla legge attuale, ed a far supporre fini che il 
Ministero non ebbe mai in mente. 

Io spero quindi che la Camera vorrà prendere in buona 
considerazione le ragioni che ho esposte, e passare alla di-
scussione degli articoli. 

r i cahdi c. Mi rincresce di essere stato chiamato in 
questo luogo a testimonio di un discorso privato, accennato 
da me in una delle antecedenti sedute, avuto col signor pre-
sidente del Consiglio. 

Io debbo dichiarare alla Camera che quelle stesse parole 
che il presidente del Consiglio mi ha dirette, furono dette in 
presenza del deputato Biancheri, cosicché anch'egli ha po-
tuto apprezzarle, come io le ho apprezzato. 

Per quanto mi ricorda, io non ebbi altra intenzione fuor-
ché quella di dirigere al presidente del Consiglio alcune os-
servazioni su qualche categoria speciale della tabella B,  e 
non sulla generalità della legge, e quindi mi sono valso del-
l'argomento messo innanzi dalla Commissione per dire che 
anche questa non aveva avuto ì dati precisi per poter pon-
derare le singole fissazioni della tassa. Il presidente del Con-
siglio con molta franchezza rispose: anche al Ministero man-
cavano molti dati essenziali per precisare convenientemente 
questa tassa, ed è per questo, soggiunse immediatamente, 
che, quanto a me, non ho difficoltà di accettare quegli emen-
damenti che potrebbero essere dettati da indicazioni plau-
sibili. 

Ne! senso medesimo l'attuale ministro delle finanze ha fatto 
una dichiarazione nell'ultima seduta, di maniera che essa mi 
indusse in una specie di persuasione che le professioni che io 
riteneva troppo aggravate da questa tabella sarebbero state 
ridotte a proporzioni più convenienti. 

BI4NGHEBI . L'onorevole signor ministro delle finanze 
aveva dichiarato con un lodevole intendimento che egli a-
frebbe aderite di buon grado a quelle modificazioni che si 
sarebbero dimostrate veramente necessarie; e se io aveva 

udito con piacere tale sua dichiarazione, aveva sentito con 
altrettanto dolore, od almeno aveva creduto di sentire, che 
egli avvisasse che la legge dovesse essere adottata dalla Ca-
mera come era stata presentata ; ma dacché l'onorevole mi-
nistro ha detto che tale non era il senso delle sue parole, io 
sono lieto che egli abbia fatta questa dichiarazione. 

L'onorevole signor ministro ha creduto inesatto quanto io 
ho asserito essere staio dall'onorevole presidente del Con» 
siglio detto all'onorevole mio amico Ricardi e ad altri ; ma 
ormai l'onorevole signor ministro può convincersi che vera-
mente quanto io ho esposto è conforme alla verità, vale a 
dire che i! signor presidente del Consiglio ha detto non sa-
pere nulla del perche si erano fatti degli aumenti di tassa ad 
alcune professioni. Ora, io credo che ciò equivalga a dire di 
essere perfettamente nella ignoranza dei motivi per cui que-
sti aumenti avevano avuto luogo. Comunque si vogliano con-
torcere le parole, io dico che quando un ministro confessa 
di mancare di fondamento per sapere perchè si sia venuto 
all'aumento di una tassa, questo equivale perfettamente al 
dichiarare di essere nella ignoranza dei motivi che hanno in-
dotto chi ha redatta questa legge a fare tali aumenti. 

Per quanto concerne all'opinione che io attribuiva all'ono* 
revole relatore della Commissione, e che fu quasi dal signor 
ministro messa in dubbio, duolmi di non avere qui il reso-
conto della seduta del 19 corrente, perchè potrei leggere 
alla Camera le stesse parole dette dall'onorevole relatore in 
risposta all'onorevole Valerio. In quel resoconto sta appunto 
questa espressione, che il relatore troverebbesi assai più a 
suo agio, se dovesse combattere la legge anziché sostenerla» 

Ma ci è di più ancora. L'onorevole relatore ha dichiarato 
formalmente alla Camera che egli voterebbe contro questa 
legge tuttavolta che si volesse che essa avesse una durata ol-
tre il 1856; e intanto il ministro delle finanze ha dichiarato 
già più volte che la legge non solo deve durare pe! 1856, ma 
forse pel 1857 e pel 1858. 

I.AW5EA, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. No, non ho detto pe! 1858. 

bianchkri. Mi sarò forse sbagliato, ma mi pare che 
abbia detto anche pel 1858, ma certamente egli asserì che si 
voleva fare con questa legge un esperimento dell'imposta 
delle patenti. 

Ora, se l'onorevole relatore non ha la coscienza di votare 
questa legge tuttavolta che la sua durata sia maggiore di un 
anno, bisogna assolutamente convenire che questa legge 
manca di qualche cosa per cui si possa votarla in coscienza. 

L'onorevole signor ministro delle finanze mi muoveva i! 
rimprovero che, mentre io mi preoccupava grandemente de-
gli interessi dei contribuenti, poco mi curava della condizione 
del nostro erario, e che è qualità di un deputato il darsi 
pensiero tanto degl'interessi degli uni quanto dello stato del-
l'altro, e che questi due oggetti sono così affini che si toccano 
ed hanno fra loro una stretta correlazione. 

lo non metto questo in dubbio, e non sono lontano dal 
preoccuparmi, tuttavolta che sia il caso, dei bisogni dell'era-
rio; ma, perchè veramente mi si possa indurre a votare una 
tassa, od un aumento di lassa che venga ad impinguare l'e~ 
rario, o rifarl o della perdita a cui deve sottostare per una 
diminuzione di tassa, bisogna che veramente mi si faccia ve= 
dere la necessità e la giustizia di questa tassa o di questo 
aumento. 

Ora, o signori, io non veggo né questa giustizia né questa 
necessità, inquantochè io credo che la perdita di poche cen-
tinaia di mila lire non metta a repentaglio l'erario. Mentre 
pochi giorni sono abbiamo largheggiate 700,000 lire alla 
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Cassa ecclesiastica, e ci si a aio tenuti tanto ricchi da poterla 
anche esonerare dell'interesse, ora non potremo sollevare i 
contribuenti di forse tOO o 300 mila lire? 

L'onorevole-signor ministro diceva: se per una parte è 
giusto di fare una diminuzione di tassa, perchè ragion vuole 
che si faccia, essendo da tutti riconosciuta necessaria, dal-
l'altra è giustizia il fare quell'altro aumento su quei che sono 
più agiati, per compensare l'erario. Ma l'onorevole signor 
ministro dimenticava di provare quali e per qua! modo siano 
meritevoli di uu aumento di tassa. 

Egli diceva che a tale riguardo vi è la notorietà. Ma, o si-
gnori, chi può negare che*, in fallo d'imposte, la notorietà 
non sia una base incerta e troppo elastica per aggravare la 
mano sui contribuenti? Quando trattasi di commercio, ognuno 
sa che spesso la notorietà inganna, 

A tale proposito rammenterò alia Camera ciò che con elo-
quenti parole diceva il deputato ltobecchi io altra discus-
sione, in cui accennava che parecchie volte dietro l'opulenza, 
apparente del commercio, si nasconde la bancarotta, e che 
non di rado, quando un commerciante si crede in una posi-
zione elevata, la rovina è imminente. In fatto di contribu-
zioni non basta invocare la notorietà, ma è d'uopo, arrecare 
altri dati su cui ciascuno possa fondare il proprio giudizio. 

Ma se io andava rimproverando alcune pecche al progetto 
ministeriale, il signor ministro faceva osservare che acche il 
mio non ne andava immune, ed anzi ne scorgeva una gra-
vissima nell'abolizione del diritto proporzionale da me pro-
posta, in quanto che sarebbe d'uopo rifare i ruoli ed addive-
nire alla verificazione di quanto gii esercenti pagavano per 
gli alloggi, e nascerebbero altre perniciose conseguenze che 
egli venne accennando. 

Io farò osservare che, quanto alla formazione dei ruoli, 
sarà d'uopo rifarli anche senza la mia proposta, giacché a ciò 
conduce necessariamente altresì il progetto ministeriale. Né 
sussiste l'altra difficoltà, imperocché il fitto degli alloggi 
essendo la base della tassa mobiliare, questa norma esiste 
presso i verificatori, e non fa d'uopo venire a nuove conse-
gne. 11 verificatore non ha altro da fare fuorché prendere 
quelle consegne che servono pel mobiliare, e diffalcarle ap-
punto da quella che ora serve per il diritto proporzionale 
sugli alloggi e sui locali addetti al commercio. 

Si è esteso lungamente il signor ministro per dimostrare 
che le perdite dell'erario sarebbero gravissime, e maggiori 
di quanto io dicessi. 

Io ritengo che la perdita non possa essere maggiore dì 
circa 200,000 lire, e la ritengo tale, inquant'ochè, quand'an-
che la tabella A fruttasse all'erario due terzi di quanto deve 
produrre la legge, non potrebbe questa perdita ascendere 
che a 1S0,000 lire, ed a 150,000 lire, qualora non gettasse 
che la metà. 

&AIÌ5BA, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze, i due terzi sarebbero 2 milioni ed 
il sesto sarebbe più di 500,000. 

BiASfCHimi. Sia 500,000 lire. Ma noti il signor ministro 
che, nel,l'acconsentire a che da perdita possa essere del sesto, 
io non ho già detto che debba essere tale., poiché Jo penso 
realmente che sja per essere minore, inqoantocfaè non vi è 
obbligazione di porre nell'ultimo grado tutti quelli che non 
debbono essere posti nel primo grado, ed io credo appunto 
che quanto ss sarà esigenti ne! volere che i contribuenti uè 
po' facoltosi siano collocati nel primo grado., altrettanto si 
andrà a rilento Dell'ammettere che la povertà per alcuni, 
serva di diritto onde essere ammessi al terzo grado. 

la fatto d'imposte, eù in fatto di verificatori che sono in-

caricati dell'esecuzione, sappiamo di già a che cosa attenerci, 
Quanto ai dati ed elementi statistici che io chiedeva per 

poter illuminare i! nostro giudizio, e che veramente fa d'uopo 
che ci vengano presentati, non ho già inteso dati da coi ri-
sulti quale sia precisamente il capitale d'ogni negoziante, e il 
profitto netto che ognuno ne ricava, ed altre simili cose di 
cui si è compiaciuto il signor ministro di lungamente par-
lare. Egli poteva ben comprendere che io certamente non 
andava spingendo le mie pretese tant'oltre, e non poteva 
neppure immaginarlo, poiché, per ristrette che siano le mie 
cognizioni in affari di commercio, so che è molto difficil e il 
procurarsi di questi dati. Ma, quando io parlava di dati sta-
tistici, intendeva quelli che il Governo può e deve procurarsi 
e comunicare alla Camera, vale a dire che si possono desu-
mere dalle relazioni delle Camere e dei tribunali di commer-
cio, dai rapporti di coloro che sono incaricati deil'esecuzione 
della legge, dalle autorità amministrative che sono in con-
tatto coi contribuenti; intendeva dire che il Governo doveva 
farci vedere veramente quali sono le imposte le quali hanno 
per effetto di sollevare maggiori reclami, quali sono coloro 
che in ogni provincia sono meno gravali e sui quali ci è lati« 
indine per aumentare Se quote loro spettanti; fornirci in-
somma tutti quei dati, quelle norme le quali, come dissi, 
può agevolmente procurarsi il potere esecutivo. 

A questo modo noi avremmo avuto la coscienza illuminata 
nel dare il nostro voto : ma alio stato attuale è Impossibile il 
poter dire che si abbia la cognizione di quello che si vota. 

Il signor ministro dice: si verrà alla discussione delle ta-
belle, ed ognuno dirà le proprie ragioni, e si farà diritto a 
quelle le quali si vedano veramente fondate sul giusto. Chi 
asserirà una cosa, rispondo io, potrà avere dei dati fino ad 
un certo punto per sostenerla, ma cui illuminerà la coscienza 
di chi deve votare? Coinè si potrà essere certi che la propo-
sizione messa innanzi da taluno di noi sia basata totalmente 
sul vero, e non venga per avventura a peccare per troppo 
amore di località? Ripeto adunque che, allo sfato attuale 
della questione, non si può dire che veramente ci siano f 
lumi necessari per votare questa legge. 

Voi avete sentito l'onorevole Ricardi passarvi a rassegna 
tutta la tavola B, e farvi vedere che si era proceduto di 
enormità in enormità; avete sentito il deputato Demaria re-
clamare per le professioni sanitarie, e da ogni parte della 
Camera sollevarsi voci per protestare contro questa legge : 
ora quale sarà la norma che ci guiderà in questa discussione ? 
Come potremo noi trovare il bandolo di una matassa così in-
tricata? Risognerà rimettersene al giudizio degli altri o alla 
sorte ! Ecco, o signori, le funeste conseguenze della discus-
sione di questa legge. 

invece colla mia proposta, voi rimandate questa discus-
sione ad approfondirsi nell'altra legge definitiva che servirà 
di mostra per vedere quali siano s principi« che meglio sì at-
tagli no a questa materia. 

Soccorsi allora dei nuovi lumi, dei nuovi studi fatti dalla 
Commissione sui dati statistici che essa potrà avere allora a 
sua disposizione e di cui noi siamo mancanti, noi avremo la 
coscienza di quanto saremo per fare ; allora solo noi voleremo 
con cognizione di causa, noi voteremo colla coscienza del no-
stro voto, che ora ci manca. 
di essstsij, relatore. L'onorevole preopinante ha creduto 

opportuno di ripetere certe cose che ho dette in una delle 
ultime tornate per inferirne un giudizio favorevole alfa sua 
proposta. Io, sema modificare per nulla le opinioni espresse 
in quell'occasione, credo doverne spiegare il senso che fu 
fra «teso dall'onorevole preopinante. 
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Io ho fa t to uso di un pr ove r b io moito c omune, il qua le  

dice : La critique est aisée, et l'art difficile. 
Io ho de t to che sarei s tato mo lto p iù in agio se avessi do-

vuto combat te re que s ta le gge, che d ife nde r la; e inve ro essa 

pre s e nta ta ii a r gome nti a lla ce ns ur a, pr inc ipa lme nte pe rchè 

non si può basare su dati pos it iv i, che io t rovo ce r to tanto 

p iù fac ile l'oppos izione del de puta to che la comba t te, qua nto 

è p iù diffic il e la condizione di co lui che de bbe dife nde r la. 

Non ho de t to che que s ta legge non fosse da acce t ta rs i; io 

l'acce t to nei te r mini in cui l'ha modificata la Commis s ione, 

l'acce tto e s s e nzia lme nte pe rchè essa ar re ca un s e ns ibilis s imo 

vantaggio a lle classi me no agiate de lla s oc ie tà, in qua nto essa 

d iminuis ce le tasse. Del re s to, qua nto agli aume nti di tassa 

propos ti r igua r do a ce r te indus t r ie, non si ave vano da ti suf-

fic ienti per  poter  con pe r fe t ta cognizione di causa de te rmi-

na re se la tassa che ne r is ulta s ia e s attame nte gius ta ed e q ua; 

su que s ta mate r ia ognuno può formarsi un c r ite r io, ma non 

p uò fonda r lo su doc ume nt i. 

Non posso poi acce ttare la propos ta de li- onorevole filan-

d ie r i, r is tre t ta a ll'amme s s ione de lle dis pos izioni che favor i-

scono i c ont r ibue nt i, e non di que lle che por te re bbe ro un 

qua lche compe nso a lle finanze per  la pe rdita che per  le pro-

pos te d iminuzioni fa re bbe ro. In que s ta que s t ione io non 

posso s e parare me in due pe rsone , que lla di dife ns ore de g li 

inte re s si dei c on t r ibue n t i, e que lla di dife ns ore de lla c^sa 

pubb lic a: que s ti due obb lighi non bis ogna mai pe r de r li di 

vis ta ne lla dis cus s ione, pe rchè non avve nga che l'uno s ia af-

fa t to sacr ificato a ll' a lt r o. 

Non potrei ve rame nte asse r ire qual s ia la pe rd ila che toc-

che rà a lle finanze per  la nuova tar iffazione int r odot ta ne lla 

tabe lla A; ma, se si pone mente - al nume ro de lle indus t r ie che  

s ono compre se ne lle se tte classi di que lla tabe lla, non posso 

a me no di r iconos ce re che la d iminuzione abbracc ia la grande  

maggioranza dei c ont r ibue nt i. E qua ndo osservo la na tura 

de lle tasse che sono a que lle indus t r ie a pp lic a te, qua ndo 

ve do che il mas s imo de lla tassa ne ll'a t tua le s is tema è di 

500 lir e , e che, se condo i l proge tto che si d is cute, s are bbe  

di 4 8 0 . .. 

V M . E R I O , Doma ndo la pa ro la. 

n i KE V B i i , relatore... e che que s ta s omma decresce s ino 

ad a r r iva re a lle lir e 8, io cre do che si colpisca la maggior  

pa r te dei c on t r ibue n t i, e che qu indi le r iduzioni propos te  

va nno a s ollie vo pre c is ame nte de lla classe che alza magg iori 

lagnanze cont ro la g r a v iti de lla tas s a, e che è que lla che mosse  

i l Gove rno a pre s e nta re, e la Commis s ione ad acce ttare que s ta 

r ifo r ma. 

Io osse rvo, lo r ipe te r ò, se bbe ne già de t to dal miuis t ro de lle  

finanze che le r iduzioni che si ope ra rono ne lla tabe lla J , le  

qua li compr e ndono l' imme nsa maggioranza di c o n t r ibue n t i, 

non si r iduc ono s oltanto a scemare del ses to la tassa in com-

plesso che da que g li e s e rce nti è paga ta, ma si s ono eziandi© 

e s e nta ti dal concor re re per  il va lore locat ivo tut ti i contr i-

bue nti che non pagano p iù di quìnd ici lir e di tassa d ir e t t a; e, 

se guarda te la tabe lla, vi convince re te qua le massa di contr i-

bue nti cada sotto que s ta d iminuzione, e come que s ta s ia una 

r iduzione molto impor ta nte. 

Ma vi ha di p iù. La r iduzione si r ife r is ce ancora a lla classe  

di que g li e s e rce nti che non hanno un s ito fisso, o cope r to 

per  e s e rc ire la loro indus t r ia, e la legge d iminuis ce la tassa, 

che essi pagano, de lla me tà. 

Qu indi noi non pos s iamo me nomame nte dubita re che, ac-

cons e nte ndo, a que s ta r ifo r ma di ta r iffa, noi r e chiamo un sen-

s ib ilis s imo a lle v iame nto ad una gran massa d ' ind iv idui ; ma 

ne llo stesso te mpo non dobbiamo pe rde re di vis ta che la 
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tassa a t tua le dà a llo Sta to un prove nto che si avvic ina a 5 

milion i e 800 ,000 lir e . 

Qu in d i, se noi da una par te r iduc iamo di a lt r e t tanta 

s omma le re ndite de llo Stato per  mig lio r a re la c o nd iz io ni dei 

c ont r ibue nt i, convie ne per  a lt ra par te che, non solo per  in-

te resse de lle finanze , ma e ziandio per  a t to di g ius t izia, noi 

r e chiamo un aume nto laddove, per  opinione ge ne ra le, si sup-

pone vi s ia jjneora di che tassare. 

E qui mi s ia le c ito di osse rvare come vi s ia a que s to r i-

gua rdo dis cre panza fra g li onore voli me mbri che oppugnano 

que s ta le gge, me nt re da ta luno si vor re bbe che la tassazione  

avesse luogo s ulla base de ll'op in ione ge ne r a le; e dagli a lt ri 

invece che fosse d 'uopo, per  una par te s o ltanto, r icor re re a 

que s t 'op in ione ge ne ra le, la qua le pe rò non s are bbe s olo opi-

n ione ge ne r a le, ma ve r re bbe poi passata al se taccio da lle  

Commis s ioni oppos te, che impugne r e bbe ro ora que s to mede-

s imo pr inc ip io. 

De ve osse rvare la Came ra che la legge che si t r a t ta ora di 

approva re, par te c ipa de ll'uno e de ll'a lt ro p r inc ip io; s tabilis ce  

c ioè dei d ir it t i fis s i, secondo la na tura de ll' indus t r ia che si 

e s e rc ita, e po i, d is t r ibue ndo que s ti d ir it t i in p iù g r a d i, am-

me tte il p r inc ip io de ll' appre zzazione r e la t iva fr a i compre si 

in una me de s ima ca te gor ia, e lascia luogo a q ue ir  appre zza-

t o ne ind iv idua le che da a lt ri si vor re bbe far  s e rvire per  unica 

base de lla le gge. 

Non penso di adde nt r a r mi magg ior me nte in que s ta ma te r ia. 

Vi sono pe rò in que s ta legge dei p r inc ip ii che non furono an-

cora t r a t ta t i, la cui dis cuss ione pe rc iò ve r rà al mome nto in 

cui si de libe re rà s ugli a r t ico li che co fanno l'applicazione. 

In ta nto, e per  conto mio par t ico la re e a nome de lla Commis-

s ione di cui sono o r ga no, de bbo d ich ia r a re c he, me nt re essa 

lame nta di non aver  da ti s uffic ie nti per  por ta re un g iud izio 

ben fondato s ulla pa r te di que s ta legge che cos t ituis ce de g li 

aume nti a car ico dei c ont r ibue nt i, per  a lt ra par te è pe r fe tta-

me nte concorde nel cre de re che le r iduzioni che si propon-

gono ne lla tavola A, come que lle che conce rnono la maggiore  

iaassa dei c ont r ibue nt i, sono da acce t ta rs i, e che, se si vuole  

r idur re la legge a t tua le unicame nte a ll'accoglime nto di que-

gli a r t ico li che sono di be ne fizio ai c ont r ibue nt i, noi arre-

che re mmo un gravis s imo danno a lla cosa pubb lic a, minoran-

done di moito Se e nt ra te. 

Qui mi s ia pe rme s so di acce nnare a qua nto disse l'onore-

vole min is t ro de lle finanze , c ioè che, nel s e gnare nel pro-

ge tto a lcune de lle c ifre, s ulle qua li la Commis s ione non ha 

c re duto di poter  por ta re un g iudizio fonda to, il Gove rno s ia 

s tato condot to da e le me nti che e gli aveva raccolt i. Mi duo le  

s e nt ire che es is tessero que s ti e le me nti presso i l Minis te ro, 

e che a lla Commis s ione, per  quante domande abbia fa t te, non 

s iano mai s tati fo r n it i . Cons e gue nte me nte io s arò ben con-

te nto, qua ndo si d is cute ranno le tasse che hanno t ra t to agli 

e le me nti di cui si pa r la, che ve ngano comunica ti a lla Com-

mis s ione ed a lla Came ra, onde fare magg ior me nte t r anquilla 

la sua cos c ie ma nel votare. 

In r ias s unto, io non posso dÌ3conoscere t he que s ta le gge  

reca uo s e ns ibilis s imo vantaggio ad una gran massa di con-

t r ibue nti che s ppar te ngono a lle cate gor ie in fe r io r i. Veggo 

de gli aume nti per  cont r ibue nti di una classe s upe r iore, ed 

io non sono ben c e r t o se que s ti a ume nti s t iano in propor-

zione dire t ta colie loro r e nd it e; ma la Commis s ione non ha 

propos to que s ta legge che per  l'a nno cor re nte, ed essa non 

vuole che i cont r ibue nti s iano pr iva ti del bene fic io che ne  

possono r it r a r r e. 

In qua nto a me, e c re do che a lcuni me mbri de lia Commis-

s ione s iano pure del mio pa r e r e, io in te ndo che la voiazione  
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non abbia luogo che per l'anno corrente» e questo nello scopo 
che ai Ministero al fine dell'anno, dove non abbia in pronto 
la legge definitiva, debba venire a chiederci Sa continuazione 
della provvisoria, o col proporre semplicemente la continua» 
aione della medesima o col presentare quei miglioramenti 
che esso crederà di poter conseguire in seguito ai dati che si 
sarà procurati. 

Del resto, o signori, io per mio conto esprimo un'opinione ; 
io non credo che leggi dì questa natura possano essere rifor-
mate di getto ; io ritengo che leggi cosiffatte devono essere 
migliorate appunto col riformare passo a passo, gradatamente» 
quello che l'esperienza, quello che i precedenti insegneranno 
esservi di difettoso, o bisognevole di miglioramento. la que-
sto modo noi potremo arrivare a dare un assetto ragionevole 
a questa legge» 

Se noi crediamo di poter fare di botto lotta una legge, di 
discutere era per esteso tutti i principi! della medesima, io 
temo molto che eoo arriveremo ad una Conclusione soddisfa-
cente» 

Quindi io mi riservo, quando si entrerà nei dibattimenti 
degli articoli, di prendervi parte, dichiarando fio d'ora, an-
che a nome delia Commissione, che essa non dissente dall'en-
trare ad esaminare paratamente gli articoli, e dall'accogliere 
quegli emendamenti che sì crederanno più consentanei coi 
principii di giustizia ed equità, scopo eostante delle sue ri-
cerche. E finirò dicendo essere l'interesse delle finanze che 
essa ebbe in mira, proponendovi per mezzo mio l'accettazione 
di questa legge. 

KAivzA, ministro dell'istruzione pubblicai incaricato del 
portafoglio delle finanze. Io debbo dare una spiegazione al 
signor relatore, il quale mosse doglianze perchè il Ministero, 
mentre dichiara che ha dei dati fra le mani, 1! abbia rifiutati 
alla Commissione, la quale li ha chiesti. 

Avantltutto io debbo dichiarare che nel breve tempo dac 
chè mi trovo al Ministero non conobbi ancora alcuna domanda 
che sia stata fatta dalla Commissione ; però non dubito che 
ne siano state sporte al ministro titolare, ed anche agli im-
piegati superiori. 

Ora dirò i motivi per cui i pochi dati che ha il Ministero a 
tale riguardo noa ha creduto di doverli comunicare, e si è 
che sono tutti nominativi; vi è il reddito presunto di ogni lo» 
dustriale o commerciante, e non pareva conveniente dare alla 
Commissione un elenco di nomi propri. Se avesse avuto tempo 
di fare uno spoglio, dando unicamente le cifre, e classifican-
doli, lo avrebbe fatto. 

Questo lavoro però si ala ora compiendo In seguito alle 
istanze fatte dalla Commissione incaricata di esaminare il 
progetto definitivo, ricavandosi appunto quel diti che sono 
desiderati da quella Commissione. 

Questo è Tuoico motivo per cui non furono trasmessi ; la 
Commissione lo apprezzerà. D'altronde da quei dati essa non 
avrebbe potuto io primo luogo formarsi un criterio per-la ge-
neralità; in secondo luogo, essendo tutti nominativi, non 
pareva conveniente di comunicare alla Commissione i nomi e 
ì cognomi degli esercenti. 
. Queste sono le considerazióni da cut fu mosso II Mini-

stero. ' 
»1 l iviK , relatore, Domando la parola per una soia os-

servazione, 
La Commissione non sì è più rivolta ufficialmente al signor 

ministrô dopo che fu incaricato delle finanze, perchè la re» 
Iasione fu deposta sul banco della Presidenza a! 26 gennaio 
scorso. La Commissione però, allorquando si radunò per esa -
minare «pesta legge, pregò il signor ministro, il quale anche 
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allora era reggente 11 Ministero delle finanze, d'intervenire 
nel suo seno, e gli espose come si trovasse nell'impossibilità 
di compiere debitamente il suo lavoro ove difettasse dei dati 
statistici da essa domandati, aggiungendo ancora che il pro-
getto provvisorio, riguardo alle tabelle, si trovava in disac-
cordo col definitivo. 

la dipendenza di queste osservazioni, la Commissione ri-
cevette una modificazione del progetto primitivo, ma non già 
i dati statistici da essa chiesti. 

lo noe prendo ora a ricercare se i dati cheli Ministero pos-
siede possano o no essere comunicati alla Commissione. Dirò 
solo che per ¡'addietro, trattandosi di questioni che potevano 
anche involgere segreti interessanti lo Stato, si stimò oppor-
tuno di trasmettere alle Commissioni I documenti che pote-
vano sparger luce su quelle materie. Ad ogni modo io deploro 
di non avere Ira Se mani i dai! poc'anzi accennati dal signor 
ministro, i quali, a parer mio, potranno assai sussidiarlo nelle 
considerazioni che farà quando si verrà paratamente allo 
esame di queste tabelle. 

• w&meb&s®. Prendendo le mosse dalla questione intorno 
alla quale parlava testé l'onorevole deputato Di Revel, io os-
servo che la ragione addotta dal signor ministro, che questi 
dati statistici portassero dei nomi propri e l'indicazione delle 
fortune e facoltà dei vari industriali e negozianti, non era 
tale da impedire che fossero trasmessi alla Commissione. 

La Commissione non aveva bisogno dei nomi, ad essa basta-
vano !e tabelle statistiche da cui risultasse quali e quanti fos-
sero questi negozianti, questi industriali, i quali potessero 
pagare secondo quella data categoria o gradazione d'imposta; 
ed ecco messa in salvo la delicatezza del Ministero, e trovato 
il modo di comunicare alla Commissione I dati statistici ripe-
tutamente Indarno richiesti. 

Ma che questi dati statistici siano richiesti e non mai for-
niti , non è mica cosa nuova ; egli è un vecchio andazzo tenuto 
sempre dal 1848 a questa parte» 

Quando inai abbiamo fatto una legge per la quale ci siano 
stati somministrati i dati statistici necessari? Fatevi a scor-
rere tutte quante Se relazioni delie leggi d'imposte che ab-
biamo votate, e vedrete sempre ripetuto il lamento che la 
Commissione domanda invano le notizie statistiche necessarie 
onde poter far sì che ìa legge possa essere giusta e proficua. 
E che questi dati statistici per procurare che la legge sull'im-
posta delle patenti riuscisse giusta e proficua siano mancati, 
ve lo prova l'esperienza, il risultato di questa legge mede-
sima. 

Quale è ia legge importante d'imposta che abbia potuto 
durare tre o quattro anni, senza aver d'uopo dì essere mu-
tata da capo a fondo I 

Noi abbiamo fatta la legge delle gabelle, e la legge delie 
gabelle ebbe già una variazione; ©d ora ecco un nuovo pro-
getto di legge che ci viene presentato per variarlo, La Com-
missione che esaminava quel progetto di legge lo capovol-
geva mutandone interamente le basi, ed II ministre accet-
tavi la mutazione. Tanto è vero che il ministro stesso man-
cava dei dati sopra i quali doveva essere basato, 

Ne! 188! Il ministro propose una legge sull'imposta di cui 
si discote oggi, la quale è Importantissima fra le nuove im-
poste, Quel progetto era totalmente spoglio di ogni dato sta-
tistico, era totalmente privo di quel corredo di nozioni che 
dovevano accompagnarlo; così che la Commissione si fece a 
proporre un sistema Inferamente diverso, e I! ministro delle 
finanze, il presidente de! Consiglio, che mi duole non ssa 
presente a questa discussione, accettò il nuovo progetto pre-
sentato dalla Commlsiion?. Ora, se 11 presidente de! Consiglio 
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n|||88i accettava il progetto delia Commissione di cui era 
relatore il nostro collega Paolo Farina, egli era evidente che 
il Ministero eoo aveva basato i! suo progetto sopra dati e no-
tizie statistiche, perchè altrimenti l'avrebbe in ben altra «la-
niera difeso. 

Accettato il progetto di legge proposto dalla Commiasione, 
ecco l'anno dopo farsi il Ministero a proporne un altro che 
radicalmente mutava il primo; e quando quel nuovo progetto, 
che ebbe per relatore l'onorevole Gustavo di Cavour, ci venne 
presentato, si alzarono lamentanze da tutte te parti della Ca-
mera, perchè fosse chiamata a votare quel progetto senza i 
dati statistici occorrenti. Lo stesso relatore d'allora muoveva 
queste lagnanze, ma i dati statistici non ci erano sommini-
strati, e noi sancimmo quindi una legge, la quale, come ci ha 
ripetuto con rara abbondanza l'onorevole reggente del Mini-
stero delle finanze, ha suscitato lagnanze universali da tutte 
le parti del paese, 

Quale è ora il beneficio che ci si promette con questa legge ? 
È l'introduzione della graduazione nella tabella A pei com-
merci e le industrie di minore importanza. Ma io mi meravi-
glio altamente di veder sorgere tanti fautori di questa gra-
duazione e eoa pompa farsene gloria, essi che l'avevan© op-
pugnata, quando si djbattè la legge del 1885. Accadde ciò 
forse perchè fu proposta da questi banchi, e sostenuta e ri-
chiesta istantemente da questa parte della Camera? È 
forse venuto fuori qualche evento, qualche nuovo argomento 
atto ad illuminare le menti ? Io non lo penso, mentre lutto 
quello che si è detto di buono per dimostrare la necessità di 
questa graduazione era già stalo detto e ridetto In quell'oc-
correnza. Io molto mi meraviglio che coloro che di questa 
graduazione sono ora così grandemente innamorati, le ah-
biano-jdlora votato contro, e quando ciò fecero, ne sapevano 
a un dipresso come ai presente, perchè erano allora privi di 
dati, nè più nè meno che or®; inquantochè non abbiamo 
adesso più che allora elementi per vedere se questa gradua-
zione sia profittevole, io mi meraviglio, ripeto, che gli stessi 
opponenti d'allora siano adesso divenuti fautori ' accesi della 
graduazione, e non veggo altro motivo per esserne diventati 
facitori, se non perchè è il Ministero che l'ha proposta ! (Mor-
morio a destra ed al centro) 

Io, come ho detto, questa graduazione l'accetto, e la parie 
del progetto di legge che la porta non posso a meno d'accet-
tarla, io che con tanta istanza la chiedeva nel 1855. E mi 
rammento di avere opportunamente osservai© al ministro di 
finanze d'allora che volere, senza dati statistici, tassare e-
gualmeate tutti gli industriali di una medesima categoria ed 
abitanti in una stessa città, era l'assurdo degli assurdi. La 
esperienza venne a dimostrare la verità di questa osserva-
zione ! 

la, facendoci noi all'incontro ad aggravare la lassa di pa-
recchie importanti industrie, facendoci noi ad aggravare tutte 
le professioni liberali, verremmo a fare tal cosa che avrebbe 
le medesime conseguenze, per cui adesso siamo congregati, 
cioè di dover riformare la legge preesistente, perchè, essendo 
proceduti alia cieca nel 1885 a motivo che eravamo privi di 
dati statistici sui quali stabilire la tassa, noi procederemmo 
allo stesso modo anche adesso, aggravando altri industriali, 
altri professionisti, senza questi dati statistici, 

Mentre pertanto io appoggio la proposta dell'onorevole mio 
amico Biancheri, ne dirò schiettamente le ragioni. 

Prima di tutto io mi riserverò nel discutere questa mede* 
sima proposta, di farvi alcune modifiche; secondariamente, 
siccome la Commissione e l'onorevolesao relatore domandano, 
e con ragione, che questa legge non abbia die la durata d'un 

anno, io sono persuaso che se il signor relatore e la Commis-
sione vogliono veramente conseguire questo intento, non 
possono fare niente di meglio che accettare la proposta Bian-
cheri. 

Questa proposta, venendo a produrre nelle finanze la sot-
trazione di 500 o i»00 mila lire, farà sì che il ministro delie 
finanze sarà sollecito a raccogliere questi dati statistici, ed a 
preparare tutti i documenti necessari per venire alla reda-
zione di un nuovo progetto di legge che ci abbia ad essere 
presentato e che ci serva pel 1887. 

Senza di ciò, io sono persuaso che questa legge durerà anni 
ed annls perchè essa complessivamente presa, anziché alle-
viare i contribuenti, li aggrava, e così non distraendo all'in-
troito delle finanze anzi aumentandone il prodotto, il Mini-
stero avrà interesse a dare alla medesima una lunga durata 
di vita ; vita che eccederà di gran lunga quella che vorrebbe 
concederle l'onorevole relatore delia Commissione 

A quali risultati abbia condotto il presentare in questo 
modo leggi di tanta importanza, ognuno sei vede. La Francia 
che pere in altre cose troppo spesso imitiamo, ben altrimenti 
si comportava in occasione di proposte così Importanti. La 
tassa patenti in Francia fa elaborata per molti anni da quel 
Consiglio di Stato che sotto il regno di Napoleone il conqui-
statore aveva raccolto nel suo seno i lumi e il sapere di tutta 
la Francia uscente allora dalla rivoluzione. Quella legge così 
lungamente elaborata su basi solidissime potè essere appli-
cala senza gravi lagnanze, e durò quarantanni. 

Dopo un tale spazio di tempo essa venne riformata ; ma 
come vi si procedette? Sopra un piano del Ministero che rac-
coglieva e metteva a disposizione della Camera e dei singoli 
deputati tutti i lumi e tutti i dati statistici, da cui si pote-
vano conoscere quali fossero le condizioni di tutti i cittadini 
destinati ad essere o più particolarmente «colpiti o alleggeriti 
da quella tassa. 

Quando si discusse la legge dèi 1885, io mi ricordo che 
ebb! la pazienza (rara ed ahi ! inutile pazienza, perchè sono 
studi che certo non divertono, e che poi vi mettono nella 
condizione di aver quasi sempre a subire un voto contrario, 
cosicché non si ha nemmeno la consolazione di vedere che 
riesca utile al paese), io ebbi5 dico, la pazienza di leggere la 
lunga relazione del ministro di finanze che presentava la ri-
forma di quella legge, ed ho letto eziandio la relazione che 
la Commissione della Camera dei deputati presentava per or-« 
gano del signor Vitet. una delle glorie dell'Assemblea legis-
lativa sotto il regno di Luigi Filippo. 

In quella relazione, che contiene la materia di un volume 
in ottavo, non vi ha alcuna di quelle industrie, Sa quale sia 
colpita od alleggerita, che non sia studiata in tutte le sue 
parti, per cui il voto che ciascun deputato doveva dare in 
quell'occasione era un voto fondato, perchè ognuno poteva 
conoscere in quali condizioni finanziarie si trovavano tutte le 
industrie. 

Ora possiamo noi fare altrettanto in questo momento? li 
Ministero e la Commissione ci ha ano essi spiegato per qual 
motivo ci sia proposta l'abrogazione di quell'articolo della 
legge de! 1883, in forza del quale tutte le classi professionali 
erano state tassate in un modo speciale? Ci è forse stato detto 
perchè si venga ora a proporre un sistema che Camera e Mi-
nisiero nel 1883 consideravano come d'impossibile attuazione 
e come ingiusto? No, certo. 

Noi abbiamo nel 1885 seguite le pedate delia Francia nel-
l'imporre gli avvocati, i medici, gl'ingegneri, gli architetti, i 
misuratori; ma le abbiamo seguile aggravando del doppio 
Sa imposta che io quel paese si era fatta pesare su quelle 
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professioni. Tuttavia non abbiamo potuto adottare, e lo stesso | 
presidente del Consiglio dei ministri ne riconosceva l'impos- I 
sibllità di applicare a queste professioni lo stesso modo di 
tassazione che si applica alle industrie materiali. 

Ora tutto questo viene messo da banda. Ci viene proposto 
di annullare quello che abbiamo fatto nel 1883; ci viene pro-
posto di accettare un sistema che non credo applicato in nes-
suna parte d'Europa, un sistema che noi abbiamo tenuto per 
impossibile nel 1855» e non ci si dice il motivol 

Io ho esaminalo il progetto di legge provvisorio e quello 
della legge detta definitiva (e Dio sa come sarà definitiva; 
dacché io penso che se tal legge fosse già posta in vigore, 
nell'anno prossimo avremmo già la presentazione di un altro 
progetto per riformarla), ed ho esaminate altresì la relazione; 
ma iu nessun luogo mi venne fatto di trovare i motivi per 
cui siasi fatto questo grave cambiamento. 

Se questo cambiamento deve farsi, si faccia ; ma si faccia 
con cognizione di causa, si aspetti cioè quando saremo in cou-
dizione di fare una legge veramente definitiva. Quando il si-
gnor ministro delle finanze, votata la proposta Biancheri, che 
reca all'erario un deficit di 400,000 lire, stimolato da questa 
deficienza, ci verrà a presentare ancora, eatro questa Ses-
sione o aeì principio della prossima, un progetto di legge 
definitivo, allora egli si farà forse a comunicarci quei lumi 
che saranno necessari per farci adottare questa proposta. Ma 
intanto, ora che noi non sappiamo perchè la legge del 1855 
abbia riuscito male, e come abbia fatta male riuscita ; ora che. 
non sappiamo la ragione per cui ci venga proposta quest'altra 
legge, non veggo motivo perchè noi, senza nessuna di queste 
nozioni, possiamo venire in quel modo a colpire, noi soli in 
Europa, una classe di cittadini che sappiamo essere per ìa più 
parte in condizioni poco avventurose. 

Quello che ho detto delle professioni liberali sia detto an-
che per molte altre industrie. Noi non possiamo andare innanzi 
di questo modo senza essere muniti delle cognizioni neces-
sarie. * * 

lì signor ministro delle finanze ha delio: sinora non si è 
fatto che una discussione generale ; quando verrà la discus-
sione particolare, allora comunicherò alla Camera i dati sui 
quali ha lavorato il Governo. Ma così non deve procedere la 
bisogna. 

Se il signor ministro possiede veramente dei dati statistici, 
giusta i quali sono state proposte queste nuove tasse, quando 
si fece a presentare questo progetto di legge, era suo dovere 
di presentarli alla Commissione ed alla Camera, perchè questi 
dati fossero esaminati. Ma quando saremo per votare uno dei 
cento articoli di questa legge, specialmente se verranno ri-
prese ad esame le tabelle A e B, come potremo noi mettere 
a disamina le cifre che ci verranno presentate dal signor mi-
nistro delle finanze?Nessuno dubita della sua buona fede, ma 
intanto è ben certo che Vari de grouper les chiflres che fu 
portata al grado di scienza da un celebre ministro di Francia, 
non è ignorata nel nostro paese; epperciò noi queste cifre 
dobbiamo esaminarlo accuratamente per procurare che ne 
sorta la verità schietta, e questa verità schietta aver modo di 
annunciarla al paese. 

Io quindi dichiaro che i dati statistici che ci verranno co-
manicati dal signor ministro delle finanze quando saremo 
n e l la discussione degli articoli parziali, non adempiranno al 
loro ufficio, perchè essi dovevano essere anzitutto comunicati 
a l ia Commissione, e dalla Commissione ai singoli deputati, in 
quanto che senza essi non perverremo mai a fare una legge, 
la quale abbia UH carattere duraturo. 

Qui terminerò come ho incoroiociate. Guardate quale è stato 
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il risultamento del nostro metodo di fare te leggi dal 18|§§n 
poi; diteci quale fu la loro durata, e massimamente quale fu 
la durata delle leggi di finanza, che abbiamo fatte senza i dati 
necessari. Ogni anno noi abbiamo il contribuente nella con-
dizione in cui ss trova l'ammalato nel suo letto di dolore, che, 
volta da una parte, volta dall'altra, si trova sempre male dap-
pertutto: egii è sempre inquieto, non è mai certo dell'essere 
suo; non sa se l'anno prossimo non dovrà soggiacere ad una 
imposta molto più grave di quella a cui soggiace con dolore 
nell'anno in cui siamo, e così di seguito. 

Noi abbiamo votato poco fa l'alleggerimento delle sovrim-
poste a favore degli industriali ; e queste sovrimposte noi le 
abbiamo riversate in gran parte sopra l'imposta prediale: ma 
avevamo noi i dati che ci accertassero che l'imposta prediale 
fosse così equamente distribuita che potesse sopportare que-
sta grave sovrimposta? No, ed io sono persuaso che vi hanno 
certe provincie, nelle quali la proprietà è molto divisa, che 
l'anno prossimo faranno tali reclami, per cui sarà giocoforza 
ritoccare cuovaoiente questa legge, e venire ad una perequa-
zione ovvero ad un catasto provvisorio, Ecco in quali condi-
zioni di cose noi siamo, relativamente alle leggi d'imposta : 
mai niente dì stabile, niente di sicuro ; e ciò perchè non ci 
sono somministrati i dati necessari ; perchè le leggi non sono 
studiate come debbono esserlo da legislatori i quali abbiano 
a cuore il bene e l'onore del paese, e soprattutto la giustizia 
per tutti. 

casabbt to. Domando la parola. 
p«)S8ideitk. La parola spetta al deputato Sineo. 
Voci. A domani ! a domani ! 

PSfcO«IMrTK DI ti&GSR IPlstt FACÓI/rà A lift.» DIVI -
SIONI »1 WSIS1C WaM Bs »1 NUORO, ED A.M.B PRU -
TISCIE III TEBCfiI.M, CASALE, SÌKI.U, NDOBO, 
CI6IJISI SK IiANUSKI, »X K€CIUSBE Iti E.IS1STE 

. e®isMi® imposte m ni cok ib ibbe mutui , 

«attakks, ministro dell'interno. Ho l'onore di deporre 
sul banco della Presidenza i seguenti progetti di legge: 

1° Facoltà alia divisione amministrativa di Vercelli ed alle 
Pro v inc ie di Vercelli e Casale di eccedere nel 1856 il limite 
ordinario della loro imposta ; alla divisione stessa ed alla 
provincia di Biella di contrarre ciascuna un mutuo. (Vedi voi. 
Documenti, pag, 789 ) 

2* Facoltà alia divisione amministrativa di Nuoro, di con-
trarre un mutuo di lire 100,000, e alle Provincie di Nuoro, 
C.uglieri e Lanusei, di eccedere nel 1856 il limite della loro 
imposta. (Vedi voi, Documenti, pag. 792 ) 

phesidente; La Camera dà atto al signor ministro della 
presentazione di questi progetti the saranno stampati e di-
stribuiti. 

La seduta è levata alle ore 8 lj2. 

Ordine del giorno per la tornata di domanti 

Seguito della discussione del progetto di legge per moditl-
chiotti alla tassa patenti pel 1856. 


